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LETTORI  CORTESI 


^opia  di  questo  manoscritto  corre  per  le  mani  di  molti  9  e  sem- 
brerebbe quindi  a  prima  giunta  di  non  molta  utilità  il  darlo  alle 
stampe.  Se  però  vorrà  considerarsi  5  che  per  quanto  generalizzato 
essere  si  possa ,  non  lo  può  mai  essere  nel  grado  in  cui  la  stampa 
lo  renderebbe,  niuno  sarawi ,  conseguentemente,  die  non  convenga 
nel  divisamente  preso  di  pubblicarlo  anzi  die  nò.  E  tanto  più  ci 
anima  a  ciò,  l'idea  concepita  d'illustrarlo,  ove  il  destro  ne  venga, 
con  note  interessanti,  massime  intorno  a'  cambiamenti  die  soffersero 
alcune  Chiese ,  e  vari  Palazzi  dopo  sì  lungo  tratto  di  tempo.  Mag- 
giormente poi  riescirà  aggradevole  il  Libercolo  agli  amatori  delle 
Belle  Arti*,  in  quanto  che  verrà  fornito  di  aggiunte ,  oltre  quelle 
fatte  dall'  Autore ,.  collocandole  noi  ai  luoghi  rispettivi.  Avvertiremo 
in  fine,  che  il  Lamo  usò  vocaboli,  ed  espressioni  d'  uomo  incolto 
non  a  tutti  perciò  di  leggeri  intelligibili,  ed  una  ortografia  poi 
si^a  particolare,  per  cui  fuvvi  chi  lo  riducesse  ad  una  maniera  facile  e 
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da  tutti  intesa.  Noi  pertanto  abbiamo  creduto    conveniente    1'  addot- 
tare    sì    fatte    modificazioni ,  non  tralasciando  ad  un  tempo  di  porre   ■*> 
altresì  alla  slampa    la    originalità  dello  scritto,  ponendo  cioè  il  testo  9< 
corretto  a  fronte  di  quello,  acciochè  ad   uno    colpo    d'  occhio   possa 
farsene  agevolmente  il  confronto. 

L' Autore  di  questo  codice  rimase  per  molti  anni  sconosciuto 9  ed 
ebbesene  notizia  solo  allorché  venne  fatto  di  scoprire  il  codic?  me- 
desimo :  notizia  però  che  promosse  il  desiderio  di  conoscere  più 
particolarmente  la  origine  dell'  Autore  e  le  opere,  che  quale  pittore 
operasse.  Frattanto  1'  Orelti ,  e  dietro  lui  il  Lanzi  ne  diedero  alcun 
cenno  }  ma  di  poca ,  o  niuna  considerazione.  In  tanta  povertà  di 
notizie,  non  sarà  discaro  il  far  di  pubblica  ragione  una  memoria 
trovata  in  un  codice  (*)  in  pergamena  venutoci  avventuratamente  per 
le  mani,  che,  in  fac-simile  rechiamo.  Portasi  opinione,  che  queste 
nostre  premure  saranno  cortesemente  accolte  dagli  estimatori  delle 
antiche  cose  nostre,  soprattutto  da  quelli  che  coltivano ,  o  prottegono 
le  Arti  Belle  -,  potendo  in  certo  modo,  queste  notizie,  servire  come  di 
aggiunta  alla  Felsina  Pittrice  del  Malvasia ,  che  per  cura  nostra 
testé  pubblicammo  ,  con  molte  note  illustrative.  Vivete  felici. 


(*)  Intitolato  Nurri.    2.   Libro  delle  Concessioni  di   Sepolture  à  Diversi  nella  Chiesa 
S.  Francesco.  In  quarto. 
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ORIGINALE 


TRADUZIONE 


IHma  mia  Signora 


Illma  mia  Signora 


J_  ofai  sempre  nimico  alocio  E ,  quan- 
do il  Capricio  no  ma  sovenuto  ala 
pittura  o  ,  al  dissegno  ,  io  mison  sfor- 
ciato  Con  ogni  mia  industra  trovare 
qualche  onorata  virtù  per  dispensar 
il  mio  tempo  p  no  perdere  il  tempo  , 
/fora  me  uuenuto  una  bella  ocha- 
sione  ,  Attendo  io  uisto  eh  molti 
schritorj  no  anno  sfatto  memoria  dele 
notabille  pitture  squittire  E  architature 
eh  sone  itela  nostra  Cita  di  bologna 
rissnruando  se  alquno  a  bori  prepo- 
sto in  un  suo  rasonamento  anno  fatto 
mencione  del  quni  particolare  ,  Maio 
ne  do  intiera  farmacione  generalle 
da  Cinque  Cento  Anni  fino  aora 
Cossi  dele  pitture  Come  squittire  E 
architature  E  notifico  il  nomo  E  la 
patria  di  chi  aoperato  E  quelli 
eh  anno  fatto  operare  E  sele  sone 
igiesia  o  palaci  onele  strade  ma- 
estre E  pubbliche  overe  nele  tran- 
verssere  p  la  Citta  E  dico  le  vi- 
vendone E  le  instore  de  che  tratanà 
E  qudo  parlo  delapitura ,  dico  in 
legno  a  olio }  E  sul  muro  a  fre- 
scho  E  in  tella  aguacio  quan- 
tuthe  inMte  tre  si  pò  dipingere 
a  olio  E  aguaccio  ma  afresco  p 
tutto  il  mondo  no  si  pò  dipinge- 
re seno  sulmure  se  p  necesita  no 
fusse  una  lastra  di  fero  o  le- 
gno E  eh  se  lismaltase  sopro  E 
*poi    dipingirli    ma    no    E    durabille , 
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o  fui  sempre  nemico  dell'ozio,  e  quan- 
do la  fantasia  non  m'  ha  sollevato  a 
dipingere,  o  a  disegnare  mi  sono  sfor- 
zato con  ogni  mia  industria  di  trovare 
qualche  onorata  occupazione  per  im- 
piegarmi affine  di  non  perdere  il  tempo. 
Ora  mi  si  è  presentata  una  bella  occasio- 
ne, ed  è  che  avendo  io  visto,  che  molti 
Scrittori  non  hanno  fatta  memoria  delle 
notabili  pitture,  sculture,  e  architetture, 
che  sono  nella  nostra  Città  di  Bologna 
a  riserva  d' alcuno  y  che  avesse  oppor- 
tunamente in  un  suo  ragionamento  fatta 
menzione  d'alcuni  particolari,  ho  vo- 
luto dare  una  intiera  informazione  ge- 
nerale da  cinquecent'anni  finora  così 
delle  pitture,  come  delle  sculture,  e 
architetture  ;  e  notifico  il  nome ,  e  1?> 
patria  di  chi  ha  operato  ,  e  di  quelli 
che  hanno  fatto  operare  \  come  pure 
se  sono  in  chiese,  o  nei  palazzi,  o  nelle 
strade  maestre ,  e  pubbliche ,  ovvero 
nel  transitare  per  la  Città  ,  e  dico  le 
invenzioni,  e  le  istorie  di  cui  si  tratta: 
e  quando  parlo  della  pittura  dico  se  è  in 
legno  a  olio ,  o  sul  muro  a  fresco ,  o 
in  tela  a  guazzo.  Quantunque  in  tutte 
tre  le  maniere  si  possa  dipingere  a  olio, 
e  a  guazzo,  nulla  di  meno  a  fresco  non  si 
può  dipingere  per  tutto  il  mondo  se  non 
sul  muro  ,  quando  però  per  necessità 
non  fosse  una  lastra  di  ferro ,  o  le- 
gno ,  e  che  vi  si  smaltasse  sopra ,  e 
poi    dipingervi  5    ma    non    è    durabile. 
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E  quando  parlo  disqultura  dico  di 
tera  Cotta  di  marmore  E  di  bron- 
cio E  pch  tati  li  valenti  squltori  fa- 
no  il  suo  modello  ditera  delainven- 
cione  eh  ano  afare  poi  di  marmoro 
o  di  broncio  ma  alquni  Cene  son- 
state  deli  squltori  eh  ano  fatto  me- 
glio il  modello  di  tera  eh  no  ano 
poi  fato  il  marmore  o  il  brongio  E 
pero  facio  mene  ione  di  queste  instore 
di  tera  Cotta  rara  E  pch  disqultura 
si  lavora  in  vari  modi  E  poi  detuta 
squittirà  Coe  dibassorilieuo  E  di  me- 
zo  rilievo  E  di  tuto  rilievo  le  Ma- 
chine eh  seadoprano  alavorare  ala 
squltura  son  queste  di  tera  Cretta 
di  pastello  mistico  E  di  legno  di 
pietra  masegna  E  di  marmore  di  ra- 
mo dfero  di  bronzo  darzento  E  doro, 
E  quando  parlo  de  larchitatura  dico 
sele  doricha  ionicha  o  Corintia  to- 
descha  Composita  o  toscanicha  E  sele 
giesia  o  sele  palacio  onde  III"™  mia 
sra ,  io  no  posso  manchare  de  no 
Esere  sempre  Con  lo  intrissico  a- 
more  dela  mia  debille  seruitu  ,  a- 
questa  onorata  Casa  E  selisaro  te- 
dio con  questi  mei  spropocionati  ra- 
sonamenti ,  lami  perdoni  E  quando 
io  fusso  Certo  no  disiurbare  ibeij  E 
uagi  virtusi  negocii  io  mandarla 
questa  mia  instora  quaV  oscrita  de 
queste  tre  notabilla    uirtu  Alla  III"™ 

gria      fSra       £    pCn      (0     no     m£     sono 

fidato  del  mio  proferire  deli  vocha- 
bille  ala  bolognesa  la  facio  traschri- 
uere  a  un  dotto  toschano  qualle  met- 
ta ornara  neli  vochaboli  E  il  resto 
dela  invencione  non  uoglio  eh  si 
mova  p  Esere  più  mio  eh  suo  E- 
sercicio  E  cognicione. 


Quando  parlo  di  scultura  dico  se  sono 
di  terra  cotta  ,  di  marmo,  o  di  bronzo: 
e  benché  tutti  li  valenti  scultori  fan- 
no il  suo  modello  di  terra  della  inven- 
zione,  che  hanno  da  eseguire  poi  in 
marmo,  o  ih  bronzo,  alcuni  però  tono 
stati  fra  gli  scultori  che  hanno  fatto  me- 
glio il  modello  di  terra  ,  che  non  hanno 
poi  fatto  il  marmo,  o  il  bronzo,  per- 
ciò faccio  menzione  di  queste  istorie 
di  terra  cotta  rare.  Di  scultura  si  la- 
vora in  varii  modi,  che  è  poi  tutta 
scultura,  cioè  di  basso  rilievo,  e  di  mez- 
zo rilievo  e  di  tutto  rilievo.  Le  mate- 
terie  ,  che  si  adoprano  a  lavorare  per 
fare  di  scultura  sono  queste ,  di  terra 
creta  ,  di  pastello  mischiato  ,  di  legno, 
di  pietra  macigno,  di  marmo,  di  rame, 
di  ferro ,  di  bronzo,  d'argento  e  d'oro. 
Quando  parlo  dell'architettura  dico  se 
ella  è  dorica  ,  jonica ,  corinthia  ,  te- 
desca ,  composita  ,  o  toscana  ,  e  se  è  di 
chiesa  o  di  palazzo.  Ora  Illma  mia  si- 
gnora io  non  posso  esimermi  dai  non 
essere  sempre  devoto  con  F  intrinseco 
ardore  della  mia  debole  servitù ,  alla 
sua  onorata  Casa  ;  e  se  le  sarò  di  te- 
dio con  questi  miei  imperfetti  ragio- 
namenti ella  mi  perdoni.  Che  se  io 
fossi  certo  di  non  disturbare  i  beili ,  e 
vaghi  virtuosi  suoi  negozii ,  io  man- 
derei questa  mia  storia  ,  qualunque  io 
F  abbia  scritta  ,  di  queste  tre  notabili 
virtù  alla  111™*  S.  V.  :  E  perchè  io 
non  mi  sono  fidato  della  mia  pronun- 
cia dei  vocaboli  alla  Bolognese  la  fac- 
cio trascrivere  da  un  dotto  Toscano , 
il  quale  me  la  ornerà  rapporto  alli 
vocaboli  ;  ma  pel  resto  della  invenzione 
non  voglio,  che  si  muova  per  essere  ciò 
più  mio,  che  suo  esercizio,  e  cognizione. 


Ili™  S" 


lWna  Signora 


^/uantuch    eh    io    sia    neleta  sertil-     V^uantunque    io    sia    nella  età  seni- 
te    2?  eh  le  forze  mie  paiano  debulle    le ,  e  le  forze  mie  pajano  deboli,  non 


non  o ,  pero  lanimo  neV  Cor  debol- 
le eh  io  no  mi  ricoda  dal  princi- 
pio dela  mia  seruitu  eh  io  tengo 
Cono  la  Illma  S'ia  Vra  E  del  cre- 
dito Con  mio  titillo  auta  p  fauor 
di  quella  ,  senza  li  particolari  signo- 
ri eh  mano  amoreuolmente  strete 
Et  abradale  qferendomj  ogni  suo 
potere  a  mej  bisogni  E  dequesto 
mio  forno  re  ne  Causa  la  Illsta  pre- 
senza uostra  onde  lisaro  sempre  ani- 
ìnosisimo  et  amoreuolc  senatore  p 
tuto  quello  eh  io  uagio  E  posso 


ho  però  l' animo ,  né  il  cuor  debo- 
le si  ,  che  io  non  mi  ricordi  del 
principio  della  mia  servitù  ,  che  io 
tengo  con  la  Ill"»a  S.  V.  e  del  cre- 
dito con  mio  utile  avuto  per  favore 
di  quella  ,  senza  li  particolari  Signo- 
ri ,  che  mi  hanno  amorevolmente 
stretto  ,  ed  abbracciato  offerendomi 
ogni  suo  potere  a'  miei  bisogni  ;  e  di 
questo  mio  favore  ne  è  causa  la  Illma 
presenza  vostra  onde  le  sarò  sempre 
animosissimo,  ed  amorevole  servitore 
per  tutto  quello ,  che  io  vaglio  e  posso. 


pano  mio  Ho.do 


Padrone  mio   Onorando 


L. 


fa  mor  eh  la  porta  a ,  Ms  Pa- 
storino p  i  meriti  dele  sue  virtù  an- 
elilo lamo  E  amando  luj  no  poso 
mancare  de  no  amare  quella  ueden- 
dolla  tanto  amorevollemente  qfecio- 
nala ,  a  questa  nostra  arte  nabille , 
E  liberalle  ,  onde  lanosis degnerà  le- 
gere  questa  mia  indegna  prosa  dela- 
instoria  nominata  graticolla  dj  bolo- 
gna  la  quale  mi  fu  da  luj  Contesa 
E  cossi  Con  tuto  il  Coro  ,  lo  seruito 
taf  quaV  E  stato  iV  mio  debulle  in- 
teleto  E  doue  son  manchato  procedo 
p  più  no  sapere 


.Li  amor  ,  eh'  ella  porta  a  Messer 
Pastorino  pei  meriti  delle  sue  virtù,  fa 
che  anch'  io  V  ami;  e  amando  Lui 
non  posso  mancare  di  non  amare  Lei* 
vedendola  tanto  amorevolmente  affe- 
zionata a  questa  nostr'  arte  nobile ,  e 
Liberale;  onde  ella  non  si  sdegnerà 
di  leggere  questa  mia  indegna  prosa 
della  istoria  nominata  Graticola  di 
Bologna,  la  quale  mi  fu  da  Lui  com- 
messa ,  e  cosi  con  tutto  il  cuore  1'  ho 
servito  tal  quale  ha  potuto  il  mio 
debole  intelletto  ;  e  dove  sono  man-  , 
cato  tiro  avanti  per  non  sapere  di  più. 
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Ho.do  il  mio  untuoso  Onorando  il  mio  Virtuoso 


IfJLs    Pastorino    io    non    seria     mai     lfJL< 


s  pastorino  jo  non  seria  mai  IT JLesser  Pastorino ,  io  non  sarei  mai 
mancato  di  quello  mi  Cometesti  mancato  a  quello  che  mi  commette- 
il  giorno  di  san  biasio  di  darne  ste  il  giorno  di  S.  Biagio,  di  darvi 
auiso  dele  notabile  piture  squl-  cioè  avviso  delle  notabili  pitture ,  scul- 
ure  E  architature  eh  sono  in  bo-  ture  e  architetture ,  che  sono  in  Bo- 
logna.  E  se  io  sono  stato  u  poco  logna  ;  e  se  io  souo  stato  un  poco 
tardo  la  mj  perdone  pch  le  Cose  tardo,  ella  mi  perdoni  perchè  le  cose, 
eh  sono  in  uari  lochj  E  per  uà-  che  sono  in  varii  luoghi ,  e  per  varie 
ri  Chase  de  gentilominj  seminate  case  di  gentiluomini  seminate ,  hanno 
causano  io  son  sta  -  sf orcio to  ciò  causato.  In  oltre  io  sono  stato 
qfare  -  una  graticola  di  bologna  sforzato  a  fare  una  Graticola  di  Bo- 
per  ritrouare  ogni  Cosa  be  Com-  logna  per  ritrovare  ogni  cosa  ben  com- 
parso Como  legendo  intenderete  partita  ,  come  leggendo  intenderete  , 
i  lochi  douele  ,  sone  E  li  mae-  cioè  i  luoghi  ove  elleno  sono ,  e  li 
stri  eh  anno  operate  E  quelli  eh  maestri,  che  hanno  operato,  e  quelli 
anno  fato  operare  Eie  instore  de  che  hanno  fatto  operare,  e  le  istorie 
eh  idratano  ,  si  de  piture  Come  di  cui  si  tratta  si  nelle  pitture  ,  come 
squlture  E  architature  E  se  per  nelle  sculture  e  riguardanti  anche  le 
sorte  io  auese  fato  memoria  di  architetture.  E  se  per  sorte  io  avessi 
alquna  Cosa  eh  no  ui  parese  fatta  memoria  di  alcuna  cosa,  che  non 
donore  meriteuole  con  diligencia  vi  paresse  d'onore  meritevole  ,  con  di- 
si potrà  Iettare  risalvandola  ami  ligenza  si  potrà  levare  riservandola  ad 
altro  rasonemento  E  p  il  Cotra-  un  altro  ragionamento:  per  lo,  con- 
no se  p  sorte  io  mi  fuse  scor-  trario  se  per  sorte  io  mi  fossi  scorda- 
dato  o  eh  fuse  in  loco  partico-  ta  qualche  cosa ,  o  che  fosse  in  luogo 
lare  sechretamente  eh  ame  no  fu-  particolare  segreto  ,  che  a  me  non 
se  mai  uenuto  amemoria  rilrouan-  fosse  mai  venuta  a  memoria  ,  ritrovan- 
dole  subito  itene  darò  auiso  Et  dola ,  io  ve  ne  darò  subito  avviso ,  e 
c  laporete  aloco  suo  sencia  scoino-  la  porrete  a  suo  luogo  senza  avere  sco- 
do  alqun  pch  io  o  ,  comparti-  modo  alcuno  ,  poiché  io  ho  comparti- 
to le  strade  con  le  giese  E  li  pa-  to  le  strade  con  le  Chiese  e  li  Palaz- 
laci  eh  no  sipo  preterire  ,  jB  zi  in  modo  che  non  si  può  preterire  : 
il  nome  de  tute  le  porte  dela  e  siccome  v'  ho  posto  anche  il  nome 
Cita  ,  E  cosi  o ,  cominciato  A-  di  tutte  le  porte  della  Città ,  cosi  ho 
la  porta  posta  uerso  leuanto  cominciato  dalla  porta  posta  verso 
nominata  porta  destra  magiore  la  Levante  nominata  porta  di  strada  Mag- 
quale  il  solo  p  linia  reta  }  pasa  gioie,  la  quale  strada  è  la  sola,  che 
p  mezo  la  strada  fine  Ala  porta  per  linea  retta  passa  per  mezzo  la 
de  san  felice  ,  la  quale  E  posta  Città  sino  alla  Porta  di  S.  Felice, 
aponente  E  con  questa  regola  che  è  posta  a  Ponente  ;  e  con  que- 
io  mi  gouerno  adinotareui  tute  le  sta  regola  io  mi  governo  additandovi 
piture  squlture  E  architature  eh  sono  tutte  le  pitture,  sculture  e  architet- 
in  bolognp.  secondo  il  Comun  de  bei  ture,  che  sono  in  Bologna  secondo  il 
cuprici}.  pavere  comune  dei  bei  talenti. 


E 


denlre  ala  porta  ama  destra 
pocho  lontano  E  una  gisiola  nomi- 
nata  la  masone  quatte  fa  da  un 
M.°  Aristotilo  dabologna  archi- 
telo mose  da  un  Canto  de  deta 
giesia  alaltro  latore  E  portata  Co- 
me ogidi  si  uede  Col  suo  beV 
ingegno  E  poco  più  suso  a  ,  ma  si- 
nistra si  troua  la  giesia  de  santa 
maria  di  serui  doue  E  un  bello 
portigo  de  28  archi  lontano 
luna  CoIona  dalaltra.  16.  piedj 
secondo  la  misura  di  bologna  E 
tutta  la  giesia  E  di  bona  architet- 
tura secondo  lordino  todesco  E  nela 
faciata  soto  il  deto  portico  seli  uede 
dipinto  sul  muro  a  frese  ho  la  uisita- 
cione  deli  tre  magi  figure  grande  Co- 
me il  natorale  Con  bon  disegno  e  di- 
ligentemente Colorita  secondo  la  ma- 
niera dequi  tempi. 

E  quiui  apresso  uè  un  altro  qua- 
dro doue  sono  misteri  dela  pasion 
di  Christo  cominciando  dala  adora- 
cene delorlo  Jino  ala  resuracione  Con 
belle  mouencie  de  figure  E  ben  Coloriti 


D, 


'entro  alla  Porta  a  mano  destra 
poco  lontano  è  una  Chiesiuola  nomi- 
nata la  Masone  (1),  ove  fu  da  un 
tale  Mastro  Aristotile  da  Bologna  Ar- 
chitetto mossa  da  un  canto  di  detta 
Chiesa  all'  altro  la  Torre ,  e  portata 
(2)  come  oggidì  si  vede  col  suo  bel- 
1'  ingegno.  E  poco  più  su  a  mano  si- 
nistra si  trova  la  Chiesa  di  santa 
Maria  dei  Servi  dov'  è  un  bel  Por- 
tico di  28  archi  (3),  le  di  cui  co- 
lonne sono  lontane  1'  una  dall'  altra 
16  piedi  secondo  la  misura  di  Bologna; 
e  tutta  la  Chiesa  è  di  buona  architet- 
tura secondo  l'ordine  tedesco.  E  nella 
facciata  sotto  il  detto  portico  si  vede 
dipinto  sul  muro  a  fresco  la  visitazio- 
ne dei  tre  Magi ,  figure  grandi  come 
il  naturale  con  buon  disegno ,  e  dili- 
gentemente colorita  secondo  la  maniera 
di  que'  tempi. 

E  qui  appresso  v'  è  un'  altro  qua- 
dro dove  sono  misterii  della  Passione 
di  Cristo  cominciando  dalla  Orazione 
neir  orto  sino  alla  Bisurrezione  con 
belle    mosse  di  figure,  e  ben  colorite, 


(1)  Ora  distrutta. 

(2)  V.  Alidosi  cose  notabili  ai  Bologna  pag.  188.  Nel  marzo  del  1825  fa  questa 
Torre  allenata,  era  alta  piedi  (55  :  6  e  piedi  i3  di  fondamento,  di  larghezza  ogni  lato 
piedi  11  :  3  ,  Jji  traslocata  colle  campane  in  distanza  di  piedi  55  nel  12  Agosto  del  i455. 
ed  ora  ivi  presso  vedesi  solamente  una  iscrizione  in  marmo  adattata  nel  nuovo  muro  che 
iudica  il  luogo  preciso  ove  esisteva. 

(3)  II  libretto  descrizione  della  solenne  decenale  festa  del  Corpus  Domini  dtlV an- 
no 1822  dice  di  29  archivolti  senza  i  cinque  che  fan  Ironie  alla  Chiesa,  e  i  tre  non  che  gli 
altri  cinque  che-  tati  facciata  ,  ed  i  tre  di  fianco  che  circondano  il  Cortile  i  quali  ebber 
luogo  nel  1797  colla  direzione  di  Ercole  Bassani ,  allorché  il  Couvento  fu  destinato  Quar- 
tiere delle  Guardie  Nazionali.  L'  architetto  tanto  del  Portico  che  della  Chiesa  ne  fu  il 
"Paure  Audrea  Manfredi  da  Faenza  Generata  Servita  nel   i583. 
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grande  Como  e  mezo  il .  natoralle 
E  dentro  in  detti  giesia  uè  una  pal- 
la dottare  doue  una  nociata  bel- 
la con  un  dio  padro  E  angioli 
de  ma  de  nocencio  daimola  fata 
aolio  bella  E  fece  fare  alberlo 
bologneto  con  3  isloriete  inVpedu- 
ciò  E  nela  muraglia  un  sa  frane0 
da  una  banda,  E  dalaltro  uà  san 
ioan  batista  E  di  sopra  uè  una 
musicha  dangioli  dipinti  a  fresco  p  ma 
bartolomeo  bagna  Caualo  gra  praticho 
a  fresco  E  a  olio  E  alaltare ,  ma- 
giore  il  padro  frate  ganagnolo  monto 
orsollo  fiorentino  efato  di  scultura  un 
bello  partimento  di  marmore  ornate  di 
nari  Colori  dipiere  aguisa  di  piramida 
acomodate  Con  uarie  figure  di  marmo- 
re molte  lodabile,  la  fato  fare  Ms 
iulio  delbo ,  E  sopra  la  porta  apresso 
la  sacristia  E  una  sepultura  doue 
sepulto  Ms  giani  achomo  grato  se- 
natore bolognese  doue  una  megia 
stautua  del  suo  ritrato  di  marmorofato 


grandi  come  è  mezzo  il  naturale  (i). 
Dentro  in  detta  Chiesa  v'  è  un  qua- 
dro da  Altare  ,  in  cui  v'è  un  Annun- 
ziata bella,  con  Dio  Padre  ed  Angioli, 
di  mano  ,<T  Innocenzo  da  Imola  fatta 
a  olio;  e  la  fece  fare  Alberto  Bo- 
lognetti,  con  tre  storiette  nel  peduc- 
cio (2)  ,  e  nella  muraglia  un  s.  Fran- 
cesco da  una  parte  e  dall'  altra  un  s. 
Gio.  Battista;  e  di  sopra  v'è  una  "musica 
d'Angioli  dipinti  a  fresco  per  mano  di 
Bartolomeo  Bagnacavallo  gran  pratico 
a  fresco  e  a  olio  (3):  e  all'Altare  mag- 
giore, il  Padre  Fra  Gian  Angelo  Montor- 
solo  Fiorentino  ha  fatto  di  scultura  un 
bel  partimento  di  marmo  ornato  di  varii 
colori  di  pietre  a  guisa  di  piramide,  acco- 
modata con  varie  figure  di  marmo  molto 
lodevoli  ;  che  lo  fece  fare  Messer  Giu- 
lio Bovio.  (4)  E  sopra  la  porta  appresso 
alla  Sagristìa  è  una  sepoltura,  in  cui  è 
sepolto  Messer  Gian  Giacomo  Grati  Se- 
natore Bolognese ,  dov'  è  una  mezza 
statua  dei  suo  ritratto  di  marmo  fatto 


(1)  Queste  pitture  furono  tutte  imbiancate  :  Nel  i683  alcuni  devoti  di  s.  Filippo  Be- 
nizi  fecero  dipingere  nelle  lunette  di  questo  portico  i  fatti  principali  di  quel  santo ,  dagli 
artefici  più  rinomati  di  quel  tempo,  un  Cignani ,  Viani  ,  Caccioli  ecc.  come  tutt' ora  si 
vedono.  Nella  prima  arcata  sortendo  dalla  porta  maggiore  voltando  a  mano  destra  Nicolò 
dell'  Abate  dipinse  V  Arme  con  angeli  che  la  sostenevano  ,  opera  bellissima  ,  nel  fanatismo 
democratico  del  1797  fu  cancellata  e  il  pittore  Giuseppe  Santi  gli  dipinse  sopra,  il  Santo 
in  compagnia  ai  due  Religiosi  Domenicani  in  cammino  per  la  via  di  Siena.  In 
occasione  della  solenne  decennal  Festa  del  Corpus  Domini  celebrata  nella  Chiesa  in  allora 
Parrochiale  di  S.  Maria  de  Servi  nel  1822  fu  pubblicato  una  Descrizione  dove  alla  pag.  17 
si  legge  che  nel  riatare  il  portico  sudetto  si  scopersero  diverse  pitture  antiche  ma  scorgen- 
dole guaste  e  rovinate  furono  di  nuovo  imbiancate. 

(2)  Le  tre  Storiette  nel  peduccio  più  non  vi  sono ,  dicendole  il  Canonico  Crespi  passate 
a  Roma  nella  Galleria  Bologuetti  rappresentavano  la  B.  t'ergine  mostrata  dalla  Sibilla 
ad  Augusto  Imperatore:  la  Natività  di  Nostro  Signore  e  i  Maggi.  Il  Malvasia 
scrisse  che  Monsieur  Alle  le  avrebbe  fatte  passare  fuori  a"  Italia  per  di  hqfaelle , 
tanto  sono  spiritose ,  erudite  e  corrette. 

(3)  Ritocati  dal  Beituzzi.  11  Can.  Crespi  in  occasione  che  questa  capella  fu  i-istaurata 
pubblicò  il  seguente  libretto  -  Discorso  sopra  i  Celebri  due  antichi  Professori  Innocenzo 
Francucci  da  Imola  e  Bartolomeo  Bagnacavallo.  Bologna   1773  in  8. 

Il  quadro  sudetto  d' Innocenzo  da  Imola  e  le  altre  pitture  a  fresco  furono  ripulite  nel- 
1'  anno  i843. 

(4)  Rappresenta  il  Cristo  risorto  la  B.  Vergine  e  li  santi  Gio.  Battista  ,  Pietro  e  Paolo, 
Adamo  e  Mosè  sedenti  ed  altri  santi  ed  il  ritratto  di  Messer  Giulio  Bovio  fatto  a  foggia 
di  medaglia  di  tutto  tondo  e  di  basso  rilievo  di,  marmo  opera  insigne  del  sulodato  Montor- 
solo  ,  scultore  Fiorentino  la  di  cui  vita  leggesi  nelle  opere  del  Vasari  ove  parla  di  quesfo- 
pera.  Ora  sta  illustrandosi  dal  Marchese  Amico  Ricci  di  Macerala. 


Il 


de  man  di  teodosio  scoltore  bologne- 
se 9  E  ala  porte  de  degiesia  alasi  re 
fora  suse  lastra  me s tra  uè  una  se- 
pultura  doue  sepulto  Ms  lodovico 
gogiadio  senatore  bolognese  doue 
molte  figure  di  tera  Cota  finte  <;li 
marmo  re  di  ma  de  jano  s  collo  r  da- 
volterà  Cosalodabile  ,  e  il  dipin- 
to E  di  ma  de  pelegrino  bolo- 
gneso  E  di  mirole  nel  suo  principio 
del  Credito  eh  poi  anno  aquistato  de 
ora  inora  Come  si  vede: 

E  uenendo  iris  uso  uerso  la  piacia  a 
ma  destra  itela  giesia  di  san  bar- 
tolomeo  doue  un  portico  da  dui  Can- 
ti Con  li  pilastri  quadri  ala 

Et  sono  tati.  9.  longo  E.  7. 
largi  pilastri  doue  di  pietra  ma- 
segna  fiate  deli  trofei  di  baso  rj- 
lieuo  molte  lodabile  Et  li  feci 
fare  Ms  giano  gogiadino  prolo- 
notario  ,  gentilomo  bologneso  E  li 
mestri  eh  li  fecino  furono  questi 
M.°  domenico  M  nom  (4)  lombardo  E 
M.°  bernardino  top  orino  lombardo  E 
M.°    gironimo    bargeleso    da  bologna. 

E  quiui  apreso  uè  una  piacela 
nominata  porla  siila  stra  maestra 
distra  magior  doue  sone  quelle  doe 
tore  fate  a  concorencia  luna  dei- 
altra  }  una  dritisima  E  alta  E  laltra 
stortissima  fata  Con  grade  arte  no- 
minata la  tore  degli  asinelli  E  la 
torta  e  ari  s  end  a  E  nel  medesimo 
silo  da  questa  banda  ui  sta  un 
giovene  nominato  Bartolomeo  pasaro- 
to   bologneso    bonisimo    disegnator  E 


di  mano  di  Teodosio  scultore  Bolognese; 
e  alla  porla  di  detta  Chiesa  all'uscire 
fuori  sulla  strada  maestra  v'è  una  sepol- 
tura in  cui  è  sepolto  Messer  Lodovico 
Gozzadini  (i)Senator  bolognese, dove  so- 
too  molte  figure  di  terra  cotta  finte  di 
marmo  di  mano  di  Giovanni  da  Vol- 
terra scultore  ,  cosa  lodevole.  Il  di- 
pinto è  di  mano  di  Pellegrino  Tibaldi 
bolognese  e  di  Miroli,  (2)  nel  principio 
di  quel  loro  credito ,  che  sempre  più. 
hanno  acquistato,  com'è  palese. 

E  venendo  in  su  verso  la  Piazza  a 
mano  destra  v'è  la  Chiesa  di  s.  Barto- 
lomeo (5),  dove  vi  ha  un  portico  da 
due  lati  con  pilastri  quadri  alla  co- 
rintia,  e  sono  16  in  tutto,  cioè  9 
dal  lato  lungo  e  7  dall'altro  lato.  In  essi 
sono  scolpiti  in  pietra  macigno  delli  tro- 
fei di  basso  rilievo  molto  lodevoli,  e  li 
fece  fare  Messer  Giovanni  Gozzadini 
Protonotario,  Gentiluomo  bolognese:  e  li 
Maestri  che  li  fecero  furono  questi:  Mastro 
Domenico  Maria  nominato  lombardo 
Mastro  Bernardino  Toporino  lombardo 
e  Mastro  Girolamo  Bargeleso  da  Bologna. 

E  quivi  appresso  v'è  una  Piazzetta 
nominata  Porta  sopra  la  strada  mae- 
stra detta  Maggiore ,  dove  sono  quelle 
due  Torri  fatte  a  concorrenza  Puna  del- 
l'altra ,  una  drittissima  e  alta  ,  P  altra 
stortissima  fatta  con  grand'  arte,  nomi- 
nate ,  Torre  degli  Asinelli  la  dritta,  e 
Torre  Garisenda  la  storta.  Nel  mede- 
simo sito  da  questa  banda  vi  sta  un  * 
giovane  nominato  Bartolomeo  Passarono 
Bolognese,    (5)    ottimo    disegnatore,   e 


(1)  Il  monumento  Grati  e  quello  del  Gozzadini  furono  illustrati  nell'eletta  dei  monu- 
menti stampata  da  Marsigli  per  cura  di  Benedetto  Visibelli. 

(2)  Girolamo  Miruoli ,  detto  dal  Vasari ,  Romagnuolo, 

(5)  Fu  nel  i53o  con  architettura  di  Andrea  da  Formigine.  La  Chiesa  si  rimodernò  nel 
1664  architettandola  Gio.  Battista  Natali  (  Guida  di  Bologna   1792). 

(4)  M  nom.  Irina  vertentemente  gli  autori  delle  Guide  di  Bologna  dal  1782  al  1844 
hanno  sempre  ritenuto  questa  abbreviatura  per  un  cognome  ,  quando  evidentemente  si  scorge 
che  è  tult'altro.  Il  Lamo  nel  suo  MS.  quando  nomina  soggetti  diversi  che  hanuo  (allo  lavori  as- 
sieme in  ognuno  gli  aggiunge  il  congiuntivo  E,  per  es.  E  Mo.  bernardino  U potino  lombardo^ 
E M.o  gironimo  bargeleso  da  bologna^  ma  qui  non  essendovi  questa  congiunzione  si  vede  chia- 
ramente che  M.o  Domenico  M  nom  lombardo  e  un  artista  solo  e  non  due  come  hanno  ritenuto 
li  suddetti  autori  delle  Guide  di  Bologna  a  tutt'oggi,  e  più  per  dire  Mastro,  l'autore  fa  sempre  M.o 
e  qui  vi  e  il  solo  M  staccato  alquanto  dal  nom  per  cui  pare  senza  dubbio  che  si  debba  leggere 
Mastro  Domenico  Marza  nominato  Lombardo,  come  si  e  detto  qui  sopra  nel  testo  ridotto. 
-*1  (5)  Nacque  in  Bologna  nel  i53o  circa,  e  ivi  morì  nel  1592.  Gualandi  memorie  ecc. 
s.  1.  pag.  iq4«  n.  3.  » 
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coloritore    Età    un    bello    studio     di 
uarie    Cose    dipitura    E     di    squitti- 
rà   E  fra    laltre     belle   Cose    uè    un 
quadro  de  una  madalena  indeserto  de 
ma  del  p arme sanino  Cosa  rara,  E  apre- 
so ala  piacia  El  caualiero  butrigare.*' 
Hora  andaremo  uerso  il  mezo  gior- 
no ala  porta  nominata  porta  di  stra- 
stefano   poco    lontano    a    colo    amonte 
doue    un   belisimo    sito  di  bella    uista 
E    di  gra    spaso    E    quid    abita   un 
gentilomo      nominoto       Ms      bartolo- 
meo    de    giano    El    quale    a  ,  di  bel- 
le   pi  ture    neVsuo  studio  E  fra  laltre 
a }  quello     rarisimo    quadro    del  par- 
mesano      doue      quella      Mf      eh     a 
quell   pittino    Colocato    in    brado    Col 
aubito     sopra     un     mapamondo  _,      E 
dentro     ala     porta     de  la     Cita     ama 
sinistra     uè     una    dwocione     nomina- 
ta    la     M&     del     baraca     E    alalta- 
re    magiore   sone    dui    Profeti  un  do- 
gni    bonda    di     tera     Cotta   finto     di 
marmor  di  ma  dal  fon  so  scultor,  bel- 
Ij     E     sotto     deli     profeti     seliuede 
ama    destra    una    santa    lucia  E  ala 
sinistra  una    santa    Caterina  tute  dna 
grande  Come  il  naturale  di  bon  dise- 
gno E  molte  be   Colorite    diligente  in 
sul    muro    a  fresco  p  ma    de  frane0 
Cossa  ferareso  E  in  una   Capella   in- 
dita   giesia    prospero    fontana    pitor 
bologneso     adipinto     una    disputa     di 
santa   Catelina  a  olio   Cosa   molte   lo- 
dabile   Et  feciglila   fare    conto     lu- 
cendo orqulano  senatore  bologneso  E, 
uenendo  uerso  la  piacia  ama   sinistra 
una     gentildonna     uedova      bolognese 
nominata  }     M\a     isàbeta     da     uigia- 
no  fa  fare  una  bella  fabrica    molte 
laudabile  E  larchiteto    E   bartolomeo 


coloritore,  ed  ha  uno  studio  bello  di  va- 
rie cose  in  genere  di  pittura,  e  di  scul- 
tura 5  e  fra  le  altre  belle  cose  vi  è  un 
quadro  di  una  Maddalena  (1)  nel  deserto 
di  mano  del  Parmigianino,  cosa  rara:  e 
appresso  alla  piazza  il  Cavalier  Botrigari. 
Ora  andaremo  verso  il  mezzo  giorno 
alla  Porta  nominata  Porta  di  strada  s, 
Stefano  poco  lontana  al  Collemonte, 
che  è  un  bellissimo  sito  di  bella  vista 
e  di  grande  spasso.  In  questa  strada  abi- 
ta un  Gentiluomo  nominato  Messer  Bar- 
tolomeo decani  (2),  il  quale  ha  delle 
belle  pitture  nel  suo  studio,  e  fra  le  altre 
ha  quel  rarissimo  quadro  del  Parmi» 
gianino  }  dov'  è  quella  Madonna  ,  che 
ha  quel  Puttino  coricato  in  braccio  col 
gomito  sopra  un  Mappamondo  (3).  E 
dentro  alla  Porta  della  Città  a  mano 
sinistra  v'  è  una  devozione  nominata 
la  Madonna  del  Baracano,  ove  all'  Ai- 
tar maggiore  sono  due  Profeti,  uno  da 
ogni  banda  di  terra  cotta  ,  che  finge 
marmo  di  mano  d'Alfonso  scultore,  bel- 
li (4).  E  sotto  i  detti  Profeti  si  vede  a 
mano  destra  una  santa  Lucia  ,  e  alla 
sinistra  una  s.  Caterina,  tutte  due  gran- 
di come  il  naturale  di  buon  disegno , 
e  molto  ben  colorite  diligentemente  sul 
muro  a  fresco  per  mano  di  Francesco 
Cossa  Ferrarese  j  e  in  una  Cappella  in 
detta  Chiesa,  Prospero  Fontana  pittore 
Bolognese  ha  dipinto  una  disputa  di 
santa  Caterina  a  olio ,  cosa  molto  lo- 
devole ,  e  fecegliela  fare  il  Conte  Vin- 
cenzo Hercolani  senatore  Bolognese  5  e 
venendo  verso  la  Piazza  a  mano  sini- 
stra una  Gentildonna  vedova  Bolognese 
nominata  Madonna  Elisabetta  da  Viz- 
zano  fa  fare  una  bella  fabbrica  mollo 
lodevole  ,  e  F  Architetto  è  Bartolomeo 


(1)  Forse  quella  oggidì  in  casa  Arnoaìdi  ec.  Affò  Yita  Mazzola  pag.  75. 

(2)  Poi  Odorici  ora  del  Principe  Pietro  Pallavicini.  (5)  Ora  nella  Galleria  di  Dresda. 
V.   Malvasia  Felsina   Pittrice  Bologna  1841,  T.  I.  pag.  333.  e  n, 

(4)  Tanto  il  Giovantonij  Historia  della  Madonna  del  Baracano  1674  quando  la  prima 
Guida  di  Bologna  1686  notano  questi  due  Profeti  lavorati  dal  Lombardi  che  coronavano 
Fambito  della  Cappella  maggiore;  ma  comminciando  dalla  seconda  edizione  di  essa  Guida  1706 
con  tutte  le  seguenti  più  non  si  nominano:  il  s.  Rocco  e  il  s.  Sebastiano  di  tutto  tondo  dai  lati  del- 
l'altare di  questa  Cappella  citati  dalla  Guida  1686  sud.  che  tuttora  si  vedono  sono  del  Lombardi  o 
come  altri  vogliano  di  Properzia  de  Rossi.  Gli  affreschi  di  Fr.  Cossa  qui  citali  per  quanta  diligenza 
siasi  fatta  per  trovare  un  qualche  autore  che  ne  facesse  parola,  ma  non  e  stato  possibile.  ' 
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triachìno  bolegneso  E  ama  destra 
nela  deta  strada  in  Casa  del  Con- 
to Angustino  orcolano  sono  dui  qu- 
dri  aolio  limo  di  ma  de  rafelo 
Urbino  doue  un  Cristo  semento  so- 
pra li  quatri  Evangelista  belisimo 
E  laltro  E  un  Cristo  nel  orto  Con 
la  madalena  ali  piedi  de  ma  da  M.° 
da  Cq  regio  belisimo  E  ama  sini- 
stra iiela  giesia  de  san  gioano 
in  monto  doue  la  rarisima  taula 
de  santa  Cecilia  derafel  de  Ur- 
bino eh  fece  far  M.a  Elena 
dal  olio  gentiledona  bolognes  E 
qui  apreso  a  un  altra  Capella  uè 
una  taulla  fata  a  olio  de  ma  de 
pietro  per  usino  Mf  de  rafello 
Urbino  doue  un  san  michelo  E  una 
santa  Caterina  Et  altri  santi  E  al- 
altar  magior  una  taula  dela  scri- 
sione  dela  madona  de  ma  de 
lorencio  Costa  Manto  ano  fata  a 
olio  notabile  E  sopra  lattar  magio- 
re  sone  dipinte  do  e  instorie  fate  a 
olio  de  ma  dercolo  dafrara  luna 
E  quando  Cristo  fu  tradito  da  iuda 
E  latro  quando  Cristo  fu  condulo 
ala  Croce  tra  dui  latronj  E  nel  me- 
%o  la ,  M.a  con  Cristo  morto  in  bra- 
do E  nel  mezo  dela  giesia  E  un 
Cristo  nudo  ala  CoIona  gratulo  corno 
E  il  uiuo  di  legno  belisimo  fato  di 
ma  de  un  paueso  opera  rara  E 
sopra  una  porta  il  ritrato  del 
fiorendola  di  marmo ro  fin*. 

E  sopra    deto    peducio  uisono.    12. 
testo    col    busto   p  li   12    apostoli    di 


Triachino  (1)  bolognese.  À  mano  destra 
nella  detta  strada  in  casa  del  Conte 
Agostino  Hercolani  sono  due  quadri 
(2)  a  olio  ,  1'  uno  di  mano  di  Rafael- 
Io  da  Urbino,  dov'è  un  Cristo  sedente 
s'opra  li  quattro  Evangelisti  bellissimo, 
e  l'altro  è  un  Cristo  nell'Orto  con  la 
Maddalena  ai  piedi  di  mano  di  Mastro 
da  Correggio  bellissimo;  e  a  mano  si- 
nistra v'è  la  Chiesa  di  s.  Giovanni 
in  Monte  (3) ,  colla  rarissima  Tavo- 
la di  santa  Cecilia  (4)  di  Rafaello 
da  Urbino,  che  fece  fare  Madonna  Ele- 
na dall'Olio  Gentildonna  bolognese.  E 
qui  appresso  in  un'altra  Cappella  v'è 
una  Tavola  fatta  a  olio  di  mano  di 
Pietro  Perugino  (5)  maestro  di  Rafaello 
da  Urbino  ,  dov'  è  un  san  Michele,  e 
una  s.  Caterina  ,  ed  altri  Santi  ;  e  al- 
l' Aitar  maggiore  una  Tavola  dell'  As- 
sunzione della  Madonna  di  mano  di 
Lorenzo  Costa  Mantovano  (6)  fatta  a 
olio,  notabile:  e  all'Aitar  maggiore  so- 
no dipinte  due  storie  fatte  a  olio  di 
mano  d'Ercole  Grandi  da  Ferrara  5  (7) 
P  una  è  quando  Cristo  fu  tradito  da  Giu- 
da, e  l'altra  quando  Cristo  fu  condotto 
alla  Croce  tra  due  Ladroni,  e  nel  mezzo 
la  Madonna  con  Cristo  morto  in  brac- 
cio: e  nel  mezzo  della  Chiesa  è  un  Cri- 
sto nudo  alla  Colonna  grande  come  è  il 
vivo,  di  legno,  benissimo  lavorato,  di 
mano  di  un  Pavese,  opera  rara  (8)  :  e  so- 
pra una  porta  il  ritratto  del  Fiorenzuola 
(Girolamo  Tostino Medico)di  marmo  fino. 
Sopra  detto  peduccio  sono  12  te- 
ste   col    busto    per    li     12  Apostoli  di 


(1)  Poi  Bentivoglio  indi  Lamberlini  oggi  Ranuzzi.  (2)  Il  primo  di  questi  quadri,  orna 
da  lungo  tempo  il  palazzo  di  residenza  del  Granduca  di  Toscana  ,  fu  a  Parigi  nel  1799  ,  ove 
stette  fino  al  18 14.  Vasari  Vita  di  Rafaello  pag.  507  e  n.  89  e  90.  Il  secondo  che  rap- 
presenta Cristo  neWorto  con  la  Maddalena  ai  piedi.  Onesta  tavola  dalla  famiglia  Her- 
colani passò  al  Card.  Aldohrandini  ,  india  un  Ludovisio  ;  poscia  fu  portata  in  Spagna  e  da 
Carlo  II.  posta  nell'antisagrestia  dell'Escuriale.  Ora  è  in  Inghilterra  nella  galleria  del  Duca  di 
Wellington.  Vasari  Vita  del  Correggio  pag.  460  4^5  n.  16.  (3)  Chiesa  Antichissima  perchè 
edificata  da  s*.  Petronio  fino  del  4^3  dedicata  all'Ascensione  di  Nostro  Signore  :  e  riedificata 
nella  presente  forma  nel  1221.  (4)  Ora  nella  Pinacoteca  di  Bologna.  (5)  Essa  pure  nella  sud- 
detta Pinacoteca.  (6)  Nato  a  Ferrara  nel  i45o  morto  a  Mantova.  (7)  Queste  due  belle  storie 
della  Passione  di  Nostro  Signore  sono  sfate  apportate  in  Galleria  estera  Guida  di  Bo- 
logna 1786  pag.  3u.  (8)  Nel  mezzo  della  Chiesa  di  s.  Giovanni  in  Monte  questo  Cristo  di  ri- 
lievo cavato  da  un'intero  pezzo  di  legno  di  Fico,  si  e  ritenuto  del  Lombardi  sino  allo  scoprimento 
di  questo  MS.;  la  Colonna  in  cui  e  lega»)  Nostro  Signore  ha  per  base  un  capitello  al  rove- 
scio, e  uno  della  fabbrica  dell'antichissimo  tempio  d'Iside;  dal  luogo  ove  si  vedeva  e  stato  traspor- 
tato nella  XIII  espella  della  Chiesa  medesima,  una  iscrizione  ivi  apposta  parla  di  questo  trasporto, 
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fera  Cota  Jinte  di  brongìo  di  ma 
de  giacharia  da  uollera 

E  in  deta  strada  in  casa  de  Ms 
domenico  becadello  uè  una  testa 
di  marmo  re  antica  di  Socrate  e  quel- 
la del  torturo  da  questa  strada  altre 
no  eie  di  notabile. 

flora  andiamo  ala  porta  nominata 
stra  Castiune  dola  banda  del  me- 
zo  giorno  E  li  preso  fora  la  por- 
ta arnia  giesia  deli  frati  neri  de 
santo  agustino  nominata  la  misericordia 
a  lintrar  dentre  ama  sinistra  sopra 
un  altare  uè  una  taula  dipinta  da 
ioano  ant°  discipolo  de  Leonar- 
do da  uincio  fata  a  olio  do  uè  una 
nostra  dona  un  san  ioan  batista  usa 
bastiono  E  il  ritrato  del  Caualiero 
da  Casio  E  de  suo  padro  eh  la  fe- 
cino  fare  lamio  del  jubileo^  MD.  Co- 
sa bella  E  qui  apreso  uè  un  san  sa- 
bastian  a  olio  de  ma  de  lorenzo 
Costa  manto  ano  fato  del  i.  5.  3.  E 
stato  in  bona  itene racione  un  tempo. 

Al  aitar  magio r  una  belisma  tau- 
la dela  natiuita  di  christo  fata  de 
ma  del  franca  bologneso  la  que- 
le  fece  fare  Mori  Sf$  de  benti- 
uoglie  bolognese  quendo  itene  dal  se- 
pulchro  E  così  E  ritrato  in  quello  a- 
bito  eh  vene  Mon  $je  E  nel  pedu- 
cio  di  soto  uè  dipinto  li  tri  ma- 
zi     a     olio      di      ma      de      lorencio 


terra  cotta  che  fingono  bronzo  di  mano 
di  Zaccaria  (Zacchio)  da  Volterra  (i). 

E  in  detta  strada  in  Casa  di  Messer 
Domenico  Beccadello  (2)  v'  è  una  testa 
di  marmo,, antica  di  Socrate,  e  quella 
del  Tartaro.  In  questa  strada  altro  non 
\'  è  di  notabile. 

Ora  andiamo  alla  Porta  nominata  di 
Strada  Castiglione  dalla  banda  del  mez- 
zo giorno  3  e  li  appresso  fuori  della 
Porta  v'ha  una  Chiesa  delli  Frati  neri  di 
s.  Agostino  nominata  la  Misericordia  (3). 
All'entrar  dentro  a  mano  sinistra  sopra 
un'Altare  v'è  una  Tavola  (4)  dipinta  da 
Gian  Antonio  Boltrafio  discepolo  di  Leo- 
nardo da  Vinci  fatta  a  olio, dov'è  una  no- 
stra Donna,  un  s.  Giambattista,  un  s. 
Sebastiano,  e  il  ritratto  del  Cavaliero 
da  Casio ,  e  di  suo  Padre  ,  che  la  fe- 
cero fare  l'Anno  del  Giubileo  MD.  co- 
sa bella.  E  qui  appresso  v'è  un  s.  Se- 
bastiano a  olio  di  mano  di  Lorenzo 
Costa  Mantovano  fatto  del  i5o3  ,  che  è 
stato  in  buona  venerazione  un  tempo  (5). 

All'Aitar  maggiore  v'è  una  bellissima 
tavola  (6)  della  Natività  di  Cristo  fatta 
di  mano  del  Francia  Bolognese ,  la 
quale  fecela  fare  Monsignore  dei  Ben- 
tivogli  Bolognese  quando  venne  dal  s. 
Sepolcro  ,  e  così  è  ritratto  in  quel!'  abi- 
to ,  che  venne  di  colà,  e  nel  pe- 
duccio di  sotto  sono  dipinti  li  tre  Ma- 
gi   (7)    a    olio    di    mano    di    Lorenzo 


^  (1)  Si  corregga  un  errore  dell'Annotatore  del  Vasari  edizione  Passigli  (pag.  596  noia  io) 
ove  dice  che  li  XII.  Apostoli  che  ora  si  vedono  sovrapposti  a!ii  stalli  del  coro  della  Chiesa 
di  s.  Gio.  in  Monte  erano  quelli  che  esistevano  sopra  le  colonne  nella  nave  di  mezzo  della 
distrutta  Chiesa  di  s.  Maria  Maddalena  in  Galliera  ,  Chiesa  che  al  tempo  del  Vasari  aveva 
il  titolo  di  s.  Giuseppe  (V.  alla  pag.  28.  n.  (2).  )  Nelle  Guide  di  Bologna  tanto  li 
XII.  Apostoli  con  li  due  Evangelisti  di  s.  Gio.  io  Monte  :  che  quelli  di  s.  Marta  Madda- 
lena che  erano  tredici  busti  compreso  quello  del  Salvatore,  furono  sempre  contemporaneamente 
notali,  e  questi  ultimi  si  perdettero  in  occasione  che  nel  1775  la  Chiesa  di  s.  Maria  Mad- 
dalena iu  disfatta  e  ridotta  in  forma  moderna  come  si  e  detto  alla  pag.  sunotata.  Il  Biasini 
nella  Bologna  perlustrata,  ed  il  Malvasia  nel  Passeggero  disingannato,  li  dissero  lavoro 
di  Alfonso  Lombardi,  la  Guida  del  1792  e  il  libretto  che  da  cenno  dei  ristami  falli  per  la  decen- 
nale processione  del  Corpus    Domini  nel  1824   n   fanno  di   Nicolò  da  Ferrara. 

(2)  Le  case  Beccadelli  furono  intorno  alla  Piazza  di  santo  Stefano  Noie  dda  Vita  di 
Moiis.  Beccadelli  dì  A.  Giganti..  Bologna  1797.  (3)  Chiesa  antica  che  se  ne  ha  men- 
zione del  n5o;  nel  i5ii  fu  rifabbricata  in  parte  come  al  presente.  Guida  di  Bologna  1792. 

(4)  Questa  famosa  tavola  andò  a  Milano  indi  per  un  cambio  fatto  passò  al  Museo  di  Parigi. 

(5)  Il  s.  Sebastiano  del  Costa  in  questa  Chiesa  non  viene  dato  da  nessuna  Guida  bensì 
quello  del  trancia  che  fu  levato  del  i(3oG  dal  Cardinale  Giustiniani  facendogli  porre  una 
copia  in  luogo  dell'originale,  (fi)  Al  presente  nelia  Pinacoteca  di  Bologna  dopo  essere  già 
stala  a  Milano.  (7)  Ora  nella  Pinacoteca  di  Brera. 


Io 


Costa       mantoan      belisimi      nelano. 

'499- 

E  Ama    sinistra    uè    una   taula  a 

oli   fece    il   /rancia     Con    7   figure 

E  la  fede   fare    I    Ms    bartolomeo 

mangiolo. 

Rincontro  ala  dugana  in  un  bon 
Casamento  lista  un  gentilomo  nomi- 
nato Ms  Camillo  bologneto  El  qua- 
lo  a  fato  dipingere  a  gioan  fras0  be- 
cio  bologneso. 

A  linia  retta  del  mczo  giorno  E 
la  porta  di  san  inainolo  posta  ala 
banda  del  monto  E  incima  del  delo 
uè  una  giesia  nominata  la  osservan- 
cia  dove  stano  li  frati  bertini  Gioco- 
lanti E  quivj  sopsa  Vallar  magior  in 
'una  uolta  fata  a  Crosterà  ui  sono  4 
Euangelisti  in  fresco  beli ssinj  fate  in- 
squarcio de  ma  de  prospero  fontana 
bologneso  E  più  abasso  ite  la  gie- 
sia     dela      Ma      del      monte       dove 


Costa  Mantovano,  bellissimi,  nell'Anno 

»499- 

A   mano  sinistra  v'è  una  Tavola  (1) 

a  olio  fatta  dal  Francia  con   7  figure, 

e     la     fece     fare     Messer     Bartolomeo 

IVJanzoli. 

Rincontro  alla  Dogana  (2)  in  un  buon 
casamento  sta  un  Gentiluomo  nomina- 
tu  Messer  Camillo  Bolognetti  (3),  il  qua- 
le ha  fatto  dipingere  a  Gian  Francesco 
Becci  (4)  Bolognese. 

A  linea  retta  del  mezzo  giorno  è 
la  Porta  di  s.  Mammolo  posta  dalla 
parte  del  Monte ,  in  cima  del  quale 
v'  è  una  Chiesa  nominata  1'  Osservan- 
za (5) ,  ove  stanno  li  Frati  Bigi  Zocco- 
lanti. Quivi  sopra  l'Aitar  Maggiore  in 
una  volta  fatta  a  crociera  sono  i  4  Evan- 
gelisti a  fresco  (6),  bellissimi ,  fatti  in 
iscorcio  di  mano  di  Prospero  Fontana 
Bolognese  ;  e  più  abbasso  v'è  la  Chiesa 
della    Madonna     del     Monte    (7),     ove 


(1)  Si  ammira  oggi  nella  Pinacoteca  di  Bologna  dopo  di  essere  stata  anch'essa  a  Milano. 

(2)  Ora  rimessa  del  Palazzo  Sampieri. 

(3)  La  Casa  già  Bolognetti  ora  Savini  è  di  buona  architettura  ,  con  intagli  di  macigno 
considerabili  ma  d'  ignoti  autori. 

(4)  Era  una  camera  a  pian  terreno  dipinta  nel  i558  dal  Bezzi  detto  Nosadella  ora  tutto 
e  cancellato.  Vedine  la  descrizione  nella  Feìshia  Pittrice  T.  1.  pag.    161. 

(5)  Questa  Chiesa  tu  demolita  ,  quindi  rifabbricata  nel  1828  con  Architettura  del  Dottor 
Vannini. 

(6)  Il  Malvasia  cita  li  Ss.  Pietro  e  Paolo  quando  furono  decapitati,  dipinti  a  fresco  dalle 
parti  della  capei  la  Maggiore  da  Prospero  Fontana  :  le  Guide  di  Bologna  non  fanno  parola 
ne  di  quello  citato  dal  Larno  ne  di  quello  del  Malvasia, peroni  si  deve  credere  che  ambidue 
fossero  cancellati  prima  dell' atterramento  di  quella  Chiesa  avuto  luogo  nel  i8i3. 

(7)  La  Chiesa  della  Madonna  del  Monte  ebbe  origine  fino  nel  iii5  mediante  la  pietà 
di  Madonna  Piccola  di  Alberto  Gal  uzzi  vedova  di  Ottaviano  Piatesi  che  vi  fece  edeficare 
una  piccola  Cappella.  Questa  in  diverse  epoche  venne  ampliata  a  maggior  decoro  della  sacra 
immagine  di  s.  Maria  della  Vittoria  detta  la  Madonna  del  Monte  dipinta  da  Lippo 
Dalmasio ,  colà  collocata  che  fu  poi  trasferita ,  prima  nella  vicina  Chiesa  di  s.  Paolo  in 
Monte,  poi  quella  del  Cimitero  comunale  poscia  in  quella  dei  PP.  dell'  Annunziata 
ove  tuttora  e  venerata.  Nel  1806  quest'antico  Santuario  venne  allienato  e  quindi 
s'incominciò  il  suo  demolimento  avendo  cura  di  lasciare  intatta  la  Cappella  circolare  che  ser- 
viva per  la  miracolosa  immagine.  In  tal  epoca  fu  incominciato  il  sontuoso  Palazzo  Aldini 
con  elegante  e  maestosa  architettura  del  bolognese  Giuseppe  Nadi  la  qual  opera  costò  al  suo 
proprietario  la  considerabile  somma  di  cento  milla  Scudi.  Nel  i833  mediante  asta  pubblica 
venne  alienata  e  dal  nuovo  proprietario  sarebbe  stato  totalmente  demolito  un  si  uobile  edi- 
ficio se  non  si  fraponeva  nel  1 835  a  tal  mina  con  decreto  del  Eminentissimo  Camerlengo 
ora  defunto  Cardinal  Pier  Francesco  Galefli.  Poscia  buon  numero  di  cittadini  animati  da 
zelo  di  religione  e  da  amore  per  le  Belle  Arti  associaronsi  con  volontarie  offerte  di  denaro 
per  farne  acquisto  ottenendo  inoltre  un  sussidio  dalla  Comune ,  onde  salvarlo  dalla  totale 
distruzione  e  1  idurlo  a  Santuario ,  al  qual  uopo  il  sig.  Professore  Antonio  Serra  ne  fece  i 
preventivi  della  spesa  ed  i  disegni  analoghi  ed  ora  già  compita,  onde  poi  un  giorno  collocarvi 
.li  nuovo  la  suddetta  miracolosa  Immagine. 
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stane  i  frati  una  faciuta  Con  un 
triangolo  sopra  dela  deta  uolta  di- 
pinta a  fresco, 

E  quivi  a  un  altare  ama  destra  uè 
dipinte  nel  muro  a  fresco  il  transi- 
to dela  Ma  E  tute  le  carne  so  fate 
a  olio  E  di  sopra  sono  li  dodici  apo- 
stoli in  uare  atitudine  E  futi  insqurei 
E  questa  opera  la  fece  fare  un  uesco- 
uo  greco  eh  Ebe  nome  bisarion 
eh  Era  legato  di  bolo  gnu  E  le- 
Jigio  suo  si  uede  ritrai o  dal  naturale 
in  questa  opera  Con  un  suo  scchreta- 
rio  nominato  il  perotto  quaV  fece  le 
regole  despontino  ,  E  il  pitor  Ebe  no- 
me galaso  ferareso  ualentissimo  a 
quj  tempi  E  morse  de  morbe  lanno  1488 
E  a  mezo  la  strada  de  dito  monto  in 
una  giesia  anticha  tuta  dipinta  a 
fresco  deinstorie  del  Testamento  uechio 
E  nuovo  de  ma  de  uarj  M°trj ',  E  fra 
laltre  ut  sone.  4-  instorie  de  ma  de 
giote  belisimi  del  testamento  uechio 
E  parte  ciene  sone  de  jac°  E  simo 
pitori  qual  sone  de  bella  maniera  ,  E 
il  resto  de  uari  maestri  ina  no 
Cosi  boni  E  queste  piture  fumo 
molte  laudate  da  michelo  agnolo  quau 
lui  Era  a  bologna  al  temp  de  papa 
julio  secondo  quado  li  fece  quella 
rara  statuita  di  brongio  del  nitra- 
to di  sua  santità  la  quale  fu  posta 
nel  mezo  ala  sumita  dela  faciata 
disan  petronio  E  poi  dali  aun  tempo 
fu  gitata  a  tera  E  disfata  o  eh  gra 
pechato  fu. 


stanno  i  Frati  (Benedettini  Neri)  con 
una  facciata  terminala  a  triangolo  so- 
pra  della  detta  volta,  dipinta  a  fresco. 
E  quivi  a  un'Altare  a  man  destra  è 
dipinto  nel  muro  a  fresco  il  transito  (1) 
della  Madonna  con  tutte  le  carni  fatte 
a  olio,  e  di  sopra  sono  li  12  Apostoli 
in  varie  attitudini  tutti  in  iscorcio. 
Quest'opera  fu  fatta  fare  da  un  Vesco- 
vo Greco,  che  ebbe  nome  Besarione  (2) 
il  quale  era  Legato  di  Bologna.  La  di 
lui  effige  dal  naturale  si  vede  ritrattata 
in  quest'  opera  con  un  suo  segretario 
nominato  il  Perotto  ,  di  Sipunto  : 
(3)  e  il  Pittore  ebbe  nome  Galas- 
so (Galassi)  Ferrarese  valentissimo  a 
que'tempi,  morto  di  morbo  l'anno  1488. 
A  mezzo  la  strada  di  detto  monte  vi 
è  una  Chiesa  antica  (4)  tutta  dipinta  a 
fresco  di  storie  del  Testamento  vecchio 
e  nuovo  di  mano  di  varii  maestri.  Fra 
le  altre  vi  sono  4  Istorie  del  Testamen- 
to vecchio  bellissime  di  mano  di  Giot- 
to, e  parte  sono  di  Giacomo  e  Simone 
pittori,  tutte  di  bella  maniera.  Le 
restanti  poi  sono  di  varj  Maestri,  ma 
non  così  buoni.  Queste  pitture  furono 
molto  lodate  da  Michelangelo  quando 
era  a  Bologna  al  tempo  del  Papa  Giu- 
lio secondo,  all'  occasione  oh'  egli  fece 
quella  rara  Statua  di  bronzo  ,  cioè  il 
ritratto  di  Sua  Santità  ,  la  quale  fu 
posta  in  mezzo  alla  sommità  della  fac- 
ciata di  s.  Petronio,  e  poi  da  li  a  un 
tempo  fu  gittata  a  terra  ,  e  disfatta. 
Oh  che  gran  peccato  !  (5) 


(1)  Questi  dipinti  si  perdettero  prima  dell'atterramento  della  Chiesa  per  larvi  un  luogo 
di  delizie  Fedi  Malvasia  Felsinei  Pittrice  T.  I.  pag.  227. 

(2)  Besarione  nativo  di  Trebisonda  nella  Cappadocia  ,  Mouaeo  Greco ,  Arcivescovo  Pi- 
ceno ,  Cardinale  del  titolo  de'  Ss.  Dodici  Appostoli. 

(3)  Cioè  dell'  opera  intitolata  Peroltus  Nic.  Sipontinus.  Rudimenta  gramatices. 
Rome  Conr.  Suueynheym  i^fi-  in  Ibi.  altre  sei  edizioni  si  fecero  nel  secolo  XV  ma  la 
prima  e  molto  rara.  '' 

(4)  Detta  s.  Apolonia,  essendo    stata    accorciata  questa  Chiesa    per    ingrandire    l'annessa 
Casa  pernii  molte  di  queste  niltnre  si  sono  nerdute.  Il  Malvasia  alla  na2.  27  del 
il  Lanzi  ne  fanno  menzione 
teW  Giochetti  1828. 

(5)  Fu, gettata  nel  i5o6  da  Michelangelo  e  Alfonso  da  Ferrara:  Stava  sedente  con  pi- 
viale,  con  il  Regno  iti  Capo,  e  con  la  destra  dava  la  benedizione,  con  l'altra  le  Chiavi 
pesò  17600  libre  fu  fatta  col  metallo  della  campana    della    demolita    torre  de  Bentivogli 


ssenao  siaia  accurciaia  que&ia  v^uie.vi  un  iiigmimiic  •  «"u«M 
;  pitture  si  sono  perdute.  Il  Malvasia  alla  pag.  27  del  T.  I.  ed 
,  come  pure  il  d' Agincourt  nel  T.  VI.  pag.  388.  Prato  Jra- 
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Ilora  ritorniamo  a  san  michelo  in 
bosco  elq itale  a  forma  di  Castello 
Etano  abitacione  molte  Comode  da 
gran  principi  E  fra  laltre  architature 
dela  sua  f ab  rie  a  si  uede  un msuo  dor- 
mintorio  de  una  bella  Egra  distancia 
dochio  a  taV  eh  si  scopre  tuta  la 
Cita  }  E  qui  preso  uè  una  slancia  no- 
minata il  Capitolo  il  quale  E  tuto  di- 
pinto ahi  f re s io  insuso  a  rimpeto  dela 
porta  delentrada  uè  un  altare  dotte 
dipinto  il  transito  dela  Ma  E  ,  il 
ritrato  di  fra  bernaba  ciuenino  Aba- 
to  aquel  tempo  qual  fece  dipinge- 
re questo  Capitollo  E  quj  sopra  ite 
una  nonciata  ,  E  nel  mezo  dela  volta 
E)  un  san  michelo  E  atorno  sono  li  4 
Euangelista  sopra  la  porta  dela  intrada 
li  sone  dui  profeti  E  nel  mezo  una  re- 
suracione  di  chrislo  Cosa  notahille  tuta 
questa  pitura  fato  a  fresco  p  ma 
de  nocencio  di  francucci  daimola 
E  poi  fece  la  pala  delaltare  ma" 
giore  dotte  un  san  michelo  i  me- 
zo E  san  pietro  da  una  banda  E 
san10  benedeto  dalaltra,  E  una  mado- 
na  Con  una  bella  musicha  dangioli 
nelaria  Edecosa  molte  notabile  Con 
un  bello  ornamento  tuto  intagliato  alla 
.  .  .  .  El  M°  fu  un  frato  deVsuo 
ordino    di    sa    benedeto  nominato  fra 

Rafello    da E    cosi 

fece ,   il   quor  Con    belle     prospettine 


Ora  ritorniamo  a  s.  Michele  in  Bosco 
(i)  il  quale  ha  forma  di  Castello.  Vi 
sono  abitazioni  molto  comode  da  gran 
Principi.  Fra  le  altre  belle  architetture 
della  sua  Fabbrica  si  vede  quella  del 
dormitorio  ,  dove  si  ha  una  veduta 
d'  occhio  tale,  che  si  scopre  tutta  la 
Città.  Qui  appresso  v'è  una  stanza  no- 
minata il  Capitolo  ,  che  è  stata  dipin- 
ta dal  fregio  in  su.  Rimpetto  alla  Por- 
ta d'  ingresso  v'  è  un'Altare,  dov'  è 
dipinto  il  transito  della  Madonna,  e  il 
ritratto  di  Fra  Barnaba  Cevenino  Abba- 
te a  quel  tempo,  il  quale  fece  dipin- 
gere questo  Capitolo.  Qui  sopra  vi  è 
una  Nunziata ,  nel  mezzo  della  volta 
un  s.  Michele ,  e  attorno  li  4  Evan- 
gelisti. Sopra  la  porta  d'ingresso  sono 
due  Profeti,  e  nel  mezzo  una  Risur- 
rezione di  Cristo  :  cosa  notabile.  Tutta 
questa  pittura  è  fatta  a  fresco  per  ma- 
no d'Innocenzo  dei  Francucci  da  Imo- 
la, il  quale  fece  anche  il  quadro  del- 
l'Aitar Maggiore  (2)  con  un  s.  Miche- 
le in  mezzo,  s.  Pietro  da  una  banda _, 
s.  Benedetto  dall'altra  ,  e  una  Madonna 
con  una  bella  musica  d'Angioli  nel- 
l'aria, ed  è  cosa  molto  osservabile  V'è 
un  beli'  ornamento  tutto  intagliato  alla 
.e  il  Maestro  fu  un  Frate  del 
suo  Ordine  di  s.  Benedetto  nominato 
fra  Raffaello  da  Brescia  ,  il  quale  pure 
fece  il  Coro  (3)  con   belle    Prospettive 


un  pezzo  di  bombarda  che  vi  gettarono  dentro  ,  era  alta  piedi  nove  e  mezzo  ,  la  fattura 
costò  mille  scudi  d'oro.  Alli  21  di  Febbraro  fu  posta  in  uua  Cappella,  o  nicchio  ornato 
di  marmo  che  era  nella  facciata  di  s.  Petronio  sopra  l'arco  maggiore  con  queste  lettere 

JULIUS.   II   PONT.    MAX. 

e  d'allegrezza  sonarono  tutte  le  campane,  e  si  fecero  diversi  fuochi  la  sera.  Questa  statua 
vi  stelle  sino  alli  3o  Decembre  i5n  nel  qual  giorno  dagli  aderenti  de'  Bentivogli  fu  levata 
e  la  testa  si  staccò,  che  pesava  libre  600 ,  pervenne  nelle  mani  del  Duca  di  Ferrara  ,  il 
quale  non  l'avrebbe  data  per  tanl'  oro  quanto  avrebbe  pesata. 

(1)  All'Epoca  funesta  della  Francese  invasione  questo  veramente  reale  Monastero  fu  spo- 
gliato dei  quadri  ammovibili,  stalli  del  Coro  ec.  Poco  dopo  destinato  a  servire  d'ergastolo 
percui  fu  tutto  quanto  manumesso  per  adattarlo  a  tali'  uso  a  cui  servì  fino  all'  anno  1824. 

(2)  Si  vede  ora  nella  Pinacoteca  Bolognese. 

(3)  All'  abolizione  de'  Monaci  gli  stalli  intersiati  che  ornavano  questo  Coro  furcno  addat- 
tali  nella  Cappella  del  Santissimo  in  s.  Petronio,  gli  Armarli  dello  stessa  lavoro  nella  sa- 
5iìstìa  ,  furono  dispersi. 
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intersiate  E  li  arcibanchi  dela  sagre- 
stia E  Ioniamente*  de  lorgcuio  tuto  in- 
tagliato E  de  molto  ludabille  de  or- 
dino .  .  .  E  neV  refetorio  de  deti 
fiati  ui  sono,  3.  quadri  grandi  dipinti 
a  olio  Con  3  instorie  le  quale  sono 
queste  una  istoria  Con  molte  figure  si- 
mile al  natorale  doue  un  papa  demen- 
to quaV  rappresenta  un  miracolo  de  san 
gregorio  E  nel  mezo  Equando  Cristo 
andò  a  Casa  de  simeon  E  eh  la  ma- 
dalena  li  unssi  lì  santi  piedi  E  lal- 
tro  quadro  E  quando  abra  iddi  3 
angioli  E  un  sollo  adoro  E  sopra 
ali  arcibanchj  indito  refetorio  sono 
le  instorie  dela  pochalipsi  E  tra  luna 
E  C  altra  E  dipinto  un  Conuento  de 
dita  relegione  ornate  di  grotisce 
E  alusire  fora  sopra  la  porta  si 
uede  un  san  ioane  in  un  paeso  quaVdi- 
schriue  lapochalipsi  E  tuta  questa  Ho- 
pera  E  utile  E  molte  laudabille  dalj  uir- 
tuosi  E  f ecela  fare  .  .  .  A  gior- 
gio  Eretino ,  E  rincontro  a  questa 
porta  uè  un  lauatoglio  p  li  frati  E 
quiui  soto  un  picolo  archo  un  una  sto- 
rieta  a  frescho  quando  li  farisei 
mormorauano  del  no  lattare  le  ma 
ali  apostoli  con  un  freso  di  gioie 
E  perle  atorno  p  freso  ala  grotescha 
con  3  teschio  dosso  di  cauale  E  lopera 
E  tuta  nobile  de  ma  de  pelegrino 
da  bologna  E  quadro  a  olio  dela 
natiuita. 

A  lus ire  fora  dela  giesia  deli  frati 
Capocini  sul  canto  dela  sua  mura- 
glia ama  sinistra  uerso  il  ponento 
selie  Consentalo  un  quadro    dipinio  a 


intarsiate ,  gli  arcibanchi  della  Sagri- 
stia  e  l'ornamento  dell'Organo  tutto  in- 
tagliato, che  è  molto  lodevole,  ed  è 
d'  ordine  .  .  .  Nel  Refettorio  di 
essi  Frati  sono  3  quadri  grandi  a  olio 
con  3  istorie ,  le  quali  sono  queste: 
Una  storia  con  molte  figure  simi- 
li al  naturale  con  Papa  Clemente, 
che  rappresenta  un  miracolo  di  s.  Gre- 
gorio (i).  Nel  secondo  v'è  quando  Cristo 
andò  a  Casa  di  Simone,  e  che  la  Mad- 
dalena gli  unse  li  santi  Piedi.  (2)  Il  ter- 
zo quadro  è  quando  Abramo  vide  tre 
Angioli,  ed  un  solo  ne  adorò  (3).  Sopra 
gli  Arcibanchi  in  detto  Refettorio  sono 
le  istorie  dell'Apocalisse,  e  tra  F  una 
e  F  altra  è  dipinto  un  convento  di 
detta  Religione  con  ornamenti  grotte- 
schi. All'uscire,  fuori  sopra  la  Porta,  si 
vede  un's.  Giovanni  in  un  paese,  che 
scrive  F  Apocalisse.  Tutta  quest'  opera 
è  utile  ,  e  molto  lodata  dalli  virtuosi , 
e  la  fece  fare a  Gior- 
gio Aretino  (Vasari).  Rincontro  a  que- 
sta Porta  v'è  un  Lavatoio  per  li  Frati. 
Quivi  sotto  un  piccolo  arco  è  una  sto- 
rietta  (4)  a  fresco,  ed  è  quando  li  Fa- 
risei mormoravano  del  non  lavare  le 
mani  agli  Apostoli }  con  un  fregio  di 
gioie,  e  perle  attorno  alla  grottesca  con 
tre  teschi  d'osso  di  cavallo.  L'opera  è 
tutta  notabile  di  mano  di  Pellegrino 
(Tibaldi)  da  Bologna  così  il  quadro  a 
olio  della   "Natività. 

All'uscir  fuori  della  Chiesa  delli  Frati 
Cappuccini  sul  canto  della  loro  mura- 
glia a  mano  sinistra  verso  il  ponente 
si    è    conservato  un  quadro  dipinto    a 


(1)  Questa  tavola  viene  descritta  dal  Vasari  nella  propria  vita  aggiungendoli  che  nella  figura 
del  s.  l\)ntefice  vi  espresse  F  effigie  di  Clemente  VII.  ed  in  quei  distinti  Personaggi  ritrasse 
il  Duca  Alessandro  de'  Medici ,  F  Abate  Serraglio,  il  Generale  D.  Cipriano  da  Verona , 
un  Bentivoglio  ,  e  che  v'  introdusse  Monaci  per  accomodarvi  i  ritratti  di  a|cuni  suoi  fami- 
gliari :  scrisse  inoltre  che  i  Vasi  l'apparecchio  ,  ed  altri  ornamenti  i'urono  lavorati  da  Cristo- 
foro Gherardi  dal  Borgo  a  s.  Sepolcro  che  teneva  in  suo  ajuto.  Nel  piede  d'  uno  sgabello 
lasciò  segnato  Giorgio  A r retino  faceva  mdxxxx.  Questa  tavola  si  ammira  nella  Pinaco- 
teca al  N.   198. 

(2)  Nella  Pinacoteca  Bolognese  N.   199. 

(3)  Questa  e  rimasta  a  Milano.  . 

(4)  Fu  tagliato  il  Muro  e  da  questo  luogo  tu  trasportato  nella  Pinacoteca  di  Bologna 
ove  tuttora  si  vede. 
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frescho  sul  muro  cloue  un  Christo  tol- 
to "di  Crose  in  brado  ale  Marie  doue 
una  flgura  eh  si  china  a  pigliare  li 
piede  de  cristo  con  le  ma  E  mostra 
tuta  la  schina  E  sono  molte  fgure 
acomodate  impicolo  spacio  tute  tra- 
tegiate  di  punta  depenello  Ede  opera 
sassifdoria  p  ma  de  M°  amicho  da 
Bologna. 

E  àpreso  ala  deta  porta  E  una 
gesia  nominata  la  nonciata  doue  sta 
li  frati  hertini  Ciocolanti  E  alal- 
tar  magiore  uè  una  palla  dipin- 
ta a  olio  di  ma  del  frane ia  holo- 
gneso  E  la  inuencione  E  questa 
una  M,a  impiede  Con  san  fran°  E 
san  gioano  E  san  bcrnrdino  E  san 
giorgio  oprerà  nubile  E  qui  preso  E 
un  quadro  de  un  san  sabastiano  be- 
li s  imo. 

E  a  ma    sinistra  uè  la  giesia    deli 

Capuc ioli  ,     cossi     nominato      E     un 

frato     benedeto     dali     moretti      bers- 

sano    a    di  pilo    un  chlaustro  tato    Eie 

la  ulta  de  san    Colonbino    instoriato   a 

fresco  opera  notabille. 

E  alintrare  dentre  dola  deta  porta 
di  san  M amolo  si  troua  a  ma  sinistra 
una  giesia  nominata  le  gracie  do- 
ue slan  li  frati  E  qui 
E  una  taulla  deli  5  Mazi  la  quale 
E  dipinta  de  ma  de  prospero  fonta- 
na   bologneso   Opera    molle    laudabile 


fresco  sul  muro,  dov'è  un  Cristo  tolto 
di  Croce  in  braccio  alle  Marie  ,  dov'  è 
una  figura  ,  che  si  china  a  pigliare  li 
piedi  di  Cristo  con  le  mani  e  mostra 
tutta  la  schiena.  Sono  molte  figure  ac- 
comodate in  piccolo  spazio,  tutte  trat- 
teggiale di  punta  di  pennello,  ed  è 
opera  soddisfattoria  per  mano  di  Mastro 
Amico  da  Bologna,   (i) 

Appresso  alla  detta  Porta  di  s.  Mam- 
molo è  una  Chiesa  nominata  l'Annun- 
ziata, (2)  ove  stanno  li  Frati  Bigi  Zocco- 
lanti. All'Aliar  maggiore  v' è  un  quadro 
dipinto  a  olio  di  mano  del  Francia  bo- 
lognese ,  e  la  invenzione  è  questa.  Una 
madonna  in  piedi  con  s.  Francesco, 
s.  Giovanni  ,  s.  Bernardino  e  s.  Gior- 
gio :  opera  notabile.  E  qui  appresso  è 
un  quadro  di  un  s.  Sebastiano ,  bel- 
lissimo. 

E  a  mano  sinistra  v'è  la  Chiesa  delli 
Capuccioli  (5)  così  nominata.  Quivi  un 
certo  Frate  Benedetto  dalli  Milioni  bre- 
sciano ha  dipinto  lutto  un  Claustro  (4) 
e  rappresenta  la  vita  di  s.  Colombino 
istoriala  a   fresco  :   opera   notabile. 

All'  entrar  dentro  della  delta  Porta 
di  s.  Mammolo  si  trova  a  mano  sinistra 
una  Chiesa  nominata  le  Grazie,  (5)  do- 
ve stanno  li  Frati  (Carmelitani).  Quivi 
è  una  Tavola  delli  tre  Magi  (6)  la  quale 
è  dipinta  di  mano  di  Prospero  Fonta- 
na bolognese,  opera  molto  lodevole  che 


(1)  Il  Convento  dei  Cappuccini  colla  Chiesa  e  stato  tutto  addattato  a  Villeggiatura  di  un 
Signore,  percui  tutto  ciò  che  riguarda  a  dipinto  nulla  più  si  vede. 

(2)  Il  vollo  di  quésta  Chiesa  e  la  Cappella  maggiore  fu  ridotto  nell'  attuale  forma  nel 
1792,  levando  tulli  li  rilievi  di  stucco  che  minacciavano  rovine,  e  cosi  pure  tutti  i  freschi 
sopra  le  cappelle. 

(3)  Poi  Gesuati. 

(4)  Li  Frati  furono  soppressi  nel  1669  fu  dato  ai  PP.  Olivetani  di  s.  Michele  in  Bosco 
per  suo  Ospizio  fino  alla  venuta  de'  Francesi,  dopo  la  (piale  la  Chiesa  e  stata  profanala  ed 
il  Convento  addatato  in  abitazione  di  particolari  percui  le  pitture  qui  citate  sono  state 
imbiancale,     * 

(5)  La  Chiesa  di  s.  Maria  delle  Grazie  fu  fabbricata  nel  i522  e  denominavasi  s.  Maria 
degli  scolari  ;  Punito  convento  fu  abitato  dai  Carmelitani  nel  1671,  i  quali  soppressi  nel  1797, 
i  signori  delle  Missioni  succedettero  a  quegli,  finché  nel  1810  cessò  essa  di  esisteie. 
NelP-anno  1843  ove  esisteva  la  Chiesa  il  sig.  Salvi  vi  fabbricò  un  ameno  palazzino  con 
Architettura  del  sig.  Dottor  Manini.  Nel  claustro  si  vedevono  dipinti  a  fresco  delle  storie  di 
s.  Elia  fatti  da  D.  Antonio  Massi.  • 

•J  (6)  Ora  nella  Chiesa  del  Ss.  Salvatore  al  terzo  altare. 
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quaV  afate  fare  Ms  ludo  maio  E 
no  molto  discosto  a  ma  sinistra  uè 
il  Conuento  de  le  sore  del  corpus 
donì  doue  alaltare  magiore  E  una 
belisima  taulla  fata  a  olio  doe  un 
sabastiano  un  san  frac0  un  sape- 
tronio  E  una  santa  ciara  E  il  ritrato 
dela  beata  Catelina  e  il  ritrato  de 
labato  Ms  iac°  da  san  pier  gentilomo 
nobilo  bolognese  quaV  fece  far  deta 
opera  E  di  sopra  nel  Cielo  E 
una  M,a  Col  puto  in  brado  E 
una  musica  dangioli  atorno  deno- 
cencio  E  alusire  fora  ama  de- 
stra una  memoria  de  una  sepul- 
tura  doue  doe  teste  di  brongio 
di  ma  dal  fonso  squltore  fer areso 
molte  notabille  luna  E  Ms  polo 
gianbeccari  E  latro  M*  gentj- 
le  sua  Consorte  gentilominj  nobile , 
Nela  strada  de  san  mamolo  a  ma  si- 
nistra E  un  palacio  deli  Campegi  gen- 
tilomini  nobilisimi  E  deto  palacio  E 
asai  di  bona  architatura  Compartito  de 
boni  logiamenti  E  lo  fece  edificare 
Ms  nicolo  sanato  bolognese  E  rincon- 
tro a  questo  palacio  uè  una  strada 
dirita  eh  uà  a  sa  dominico  doue 
se  li  uede  la  sepoltura  di  san  domenico 
fata  di  marmo  fino  diligentisimamente 
fata  Con  molte  figur  di  Udo  rilievo  a 
tal"  eh  una  belisima  inuencione  E  so- 
pra lattar  vi  sono  dui  Angilj  E  Mi- 
chelagnolo  ne  fece  uno  quaV  E  a 
ma  dirita  E  lauoro  in  uno  san  petro- 
nio  Coe  neli  pani  E  alfonso  squltor 
fece  abaso  nel  pedticio  3  instoriete  de 
figure  longe  sei  onde  di  basso  rilieuo 
E  sono  deli  miracoli  de  sa  domenicho  E 
di  sopra  uè  un  san  giano  batista  di 
marmoro  longo  un  pe,  e  me%o  di  tuto 


la  fece  far  Messer  Lucio  Maggi.  Non 
molto  discosto  a  mano  sinistra  v' è  il 
Convento  delle  Suore  del  Corpus  Do- 
mini, dove  all'Aitar  Maggiore  è  una 
bellissima  tavola  fatta  a  olio,  con  un 
s.  Sebastiano,  un  s.  Francesco,  un  s. 
Petronio,  una  s.  Chiara,  il  ritratto 
della  Beata  Caterina,  e  quello  dell'A- 
bate Messer  Jacopo  da  s.  Pietro  nobile 
bolognese,  il  quale  fece  fare  detta  opera, 
e  di  sopra  nel  Cielo  della  medesima 
v'  è  una  Madonna  coi  Putto  in  brac- 
cio ,  e  una  musica  d'Angioli  attorno 
d'Innocenzo  (i).  All'uscire  fuora  a  ma- 
no destra  v'  è  una  memoria  d' una  se- 
poltura ,  dove  sono  due  teste  di  bronzo 
di  mano  di  Alfonso  scultore  ferrarese; 
molto  notabili.  L'una  è  di  Messer  Paolo 
Zambeccari,  l'altra  e  di  Madonna  Gen- 
tile sua  Consorte,  nobili  entrambi.  Nella 
strada  di  s.  Mammolo  a  mano  sinistra 
v'  è  il  Palazzo  de'  Campeggi  Gentiluo- 
mini nobilissimi  il  quale  è  d'assai  buo- 
na architettura ,  compartito  in  belli 
alloggiamenti  e  lo  fece  edificare  Messer 
Nicolò  Sanuto  nobile  bolognese  (2).  Rin- 
contro a  questo  Palazzo  v'è  una  strada 
dritta  ,  che  va  a  s.  Domenico ,  dove 
si  vede  la  sepoltura  di  s.  Domenico  fat- 
ta di  marmo  fino  ,  diligentissimamente 
lavorata  con  molte  figure  di  tutto  rilievo, 
ed  è  una  bellissima  invenzione.  Sopra 
l'Altare  vi  sono  due  Angioli  $e'  quali 
Michelangelo  ne  fece  uno,  ed  è  quello  a 
mano  dritta  e  lavorò  un  s.  Petronio, 
cioè  nei  panni,  e  Alfonso  scultore  fece 
abbasso  nel  peduccio  tre  istoriette  di 
figure  lunghe  sei  oncie  di  basso  rilievo 
e  sono  miracoli  di  s.  Domenico.  Di 
sopra  v'  è  un  s.  Gio.  Battista  di  mar- 
mo, lungo    un  piede  e  mezzo  di  tutto 


(1)  Questa  tavola  d'Innocenzo  da  Imola  che  già  era  all'Altare  maggiore  fu  trasportata 
nell'interno  dei  monastero,  (per  dar  luogo  all'attuale  del  Franceschini ,)  indi  acquistato 
per  mezzo  del  Pittore  I.  A.  Calvi  dal  Principe  Hercolani  e  da  questi  venduta  al  Re  di 
Baviera. 

(2)  Passò  quindi  ai  Campeggi  per  successione  poi  ai  Malvezzi  indi  ai  Vincenzi  e  per 
eredità  ai  Bevilaqua.  Palazzo  antichissimo  ,  al  tempo  del  sacro  Concilio  di  Treuto  sotto  li 
Sommi  Pontefici  Giulio  III.  e  Paolo  III.  vi  si  tennero  varie  Sezioni  :  cinque  Vescovi  del- 
l' illustre  famiglia  Campeggi  si  trovarono  al  sudetto  sacrosanto  Concilio.  Carlo  V.  abitò  an- 
ch' esso  in  questo  palazzo  per  molti  giorni. 
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rilieuo  p  ma  de  Hieronimo  di  cor- 
tclinj  E  iV  resto  dele  figure  son 
de  ma  dal  M.°  nicolo  dal  archa  sia- 
uon  E  il  casson  fa  di  ma  de  un 
altro,  El  altro  lo  fece  Mf>  nicolo 
dalarcha  insemo  Con  tuta  larcha 
opera  rarisima  E  atomo  a  dita 
Capella  ui  sono  certi  quadri  fati  de 
lersia  Con  belle  inuencione  de  prò- 
spetiu?  E  Cosi  tufo  il  Core  de 
dita  giesia  Opera  rarisima  fata 
p  ma  de  fra  damiane  da  begamo. 
E  apreso  al  altare  grando  E  una  Ca- 
pella deli  Casali  nobilli  gentilominj  do- 
tte sopra  lattare  una  taula  dipinta  a 
olio  p  pan  de  Jilipin  fiorentino 
rara  dotte  una  Ma  san  paulo 
sa  sebastia  e  santa  Caterina  spo- 
sada  E  in  capo  ala  scala  eh 
uà  alarcha  de  san  domenico  in  una 
Capeleta  uè  una  taula  bela  dipin- 
ta de  ma  de  ieronimo  da  tri- 
uiso  dotte  una  Ma  El  pitto  E 
un  san  iac°  E  il  patro  ritrato  E 
sopra  la  porta  dela  sagrestia  E  una 
memori  de  una  sepultura  dotte  una 
testa  Col  busto  di  brongio  de  ma 
ginonimo  Corlelino  bologneso  El  qual 
ritrato  E  Ms  lodouico  bolognino 
gentilomo  bologneso  E  lorgano  E 
raro  E  sona  de  nari  stormenti  E 
quitti  E  la  sepultura  del  Caualiero 
Ms  teodosio  poeta  El  quoto  fu  ferito 
ala  guera  dela  mirandola  da  un  mo- 
scheio  E  morse  E  teodosio  squltor  bolo- 
gneso a  fato  il  suo  ritrato  di  marmo  fino 
Ed  è  molto  Comendato  insemo  con  lor- 
namento  eh  di  bona  architatura  E  al 
rincontro  uè  una  sepultura  del  bouio 
coV  suo     ritrato    di    marmore    di  ma 


rilievo  per  mano  di  Girolamo  dei  Col- 
tellini ,  e  il  resto  delle  "  figure  è  di 
mano  di  Mastro  Nicolò  dall'Arca  schia- 
vone ,  e  il  Cassone  fu  di  mano  di  un 
altro.  L'altro  lo  fece  Mastro  Nicolò  dal- 
l' Arca ,  insieme  a  tutta  la  Sepultnra , 
che  è  opera  rarissima  (i).  Attorno  alla 
detta  Cappella  sono  certi  quadri  fatti 
di  tarsia  con  belle  invenzioni  di  pro- 
spettive ,  come  parimente  tutto  il  coro 
di  detta  Chiesa  :  opera  rarissima  ,  fatta 
per  mano  di  Fra  Damiano  da  Bergamo. 
Appresso  all'Aitar  grande  è  una  Cap- 
pella delli  Casali ,  nobili  bolognesi  con 
sopra  all'  Altare  una  Tavola  dipinta  a 
olio  per  mano  di  Filippino  fiorentino, 
rara  (2),  la  quale  rappresenta  una  Madon- 
na coti  s.  Paolo  ,  s.  Sebastiano  e  santa 
Calterina  sposata.  In  capo  alla  Scala, 
che  va  all'Arca  di  s.  Domenico  in  una 
Cappelletta  (3)  v' è  una  bella  tavola  di- 
pinta per  mano  di  Girolamo  da  Tre- 
viso, in  cui  evvi  una  Madonna  col  Put- 
to ,  s.  Jacopo  ed  il  padrone  ritratto. 
Sopra  la  Porta  della  Sagristia  v'è  una 
memoria  d'una  sepoltura,  in  cui  v'ha 
una  testa  col  busto  di  bronzo  di  mano 
di  Girolamo  Coltellino  bolognese ,  il 
qual  ritratto  è  di  Messer  Lodovico  Bo- 
lognino gentiluomo  bolognese.  L'Or- 
gano è  raro  ,  e  suona  vari  istromenti. 
Quivi  è  la  Sepoltura  del  Cavaliero  Messer 
Teodosio  Poeta  (4) ,  il  quale  ferito  alla 
guerra  della  Mirandola  da  un  Moschetto 
mori  ;  Teodosio  scultore  bolognese  ha 
fatto  ivi  il  suo  Ritratto  di  marmo  fino, 
che  è  commendalo,  insieme  con  l'orna- 
mento ,  di  buona  architettura.  All'  in- 
contro v'è  una  Sepoltura  del  Bovio  col 
suo    Ritratto    di    marmo    di    mano  di 


(1)  Il  sig.'Marchese  Virgilio  Davia  ha  pubblicato:  Memorie  Storico- Artistiche  intorno 
aW Arca  di  s.  Domenico.  Bologna  1828  in  8. 

(2)  Filippo  Lippi,  detto  Filippino  ove  scrisse  sotto  i5oi  cosi  il  Passegiero  disinganato; 
e  la  Guida  del  1702  dice  essere  scritto  Opus  Philippini  Pìet.  Fiorentini  A- 
MDXL1IL 

(3)  Di  questa  Cappelletta ,  la  prima  Guida  di  Bologna  del  1686  non  da  contezza 
veruna.  a 

-.   .ì    (4)  Trasportato  nel  secondo  Atrio  del  Convento  ove  si  vede  dì  presente. 
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Una  sepultura  fata  a  piramida  sul 
sagratto  de  san  domenigo  doue  fu 
sepidto     .     .     . 

Queste  sone  le  Cose  eh  sono  in 
Casa  deli  ruinj  una  testa  de  Ms 
Carilo  di  marmo r ,  una  leda  una 
cleopatre  unapace  E  molte ,  altre  an- 
tiche marmo  ri  figure  teste  piedi  anti- 
chj  E  una  figura  Como  E  il  terzo  del 
natorale  rarisima  E  e  anticha  E  una 
uenere  di  ma  dal  fonso  quelle  eh  no 
sone  antiche 

Hora  ritorniamo  in  sa  mamolo  ui- 
cino  al  palacio  de  Campegio  uista 
un  dotore  fisico  nominato  Ms  gia- 
no andrea  Albio  parmesano  El  quale 
a  un  quadro  in  tela  doue  dipinto 
la  Conversione  di  san  paulo  di  ma  del 
raro  parmesianino  E  ma  destra  la 
Casa  di  Dolfi  dipinta  dal  3  uiso 
E  da  questa  banda  rincontro  ala 
porta  di  gallici  uè  la  stala  deli 
Marsili  dipinta  de  ma  de  M°  ami- 
co pitor  bologneso  doue  una  bataglia 
di  chiare  Escuro  a  fresco  de  uari 
sorta  anjmali  Rarisima. 

mandando  uerso  il  ponento  ala  porta 
nominata  saragocia  dentro  ama  di- 
rita  se  troua  il  palacio  deli  albergati 
nobili  gentilomini  di  bona  archi- 
tatura ,  E  larchiteto  fu  baldasera 
dasiena  E  nela  deta  strada  olanda- 
re  dela  piada  si  troua  un  palacio  no- 
minato il  Colegio  dispagna  fatto  de 
una  bona  arcitatura  spagnola  E  qual 
fece  fare  un  Cardinale  spagnolo 
nominato  Egidio  E  in  dita  faciata 
del  palacio  del  Colegio  di  Spagna  ama 


Nel  sagrato  di  s.  Domenico  v'  ha 
una  sepultura  fatta  a  priramide  dove  Cu 
sepolto     .     .      .     .  (i). 

Vengono  ora  le  cose  esistenti  nella 
Casa  delli  Ruini.  (2)  Una  testa  di  Messer 
Carlo  di  marmo ,  una  Leda ,  una 
Cleopatra,  una  Pace,  e  molti  altri  an- 
tichi marmi,  figure,  teste,  piedi  anti- 
chi e  una  figura  come  è  il  terzo  del 
naturale  rarissima,  ed  è  antica,  e  una 
Venere  di  mano  d'Alfonso.  Quelle  che 
non  sono  antiche     .... 

Ora  ritorniamo  in  s. Mammolo.  Vicino 
al  Palazzo  di  Campeggi  (Bevilacqua)  abi- 
ta un  Dottore  fisico  nominato  Messer 
Gian  Andrea  Albio  Parmigiano,  il  quale 
ha  un  quadro  in  tela  ,  dov^^è  dipinta 
la  conversione  di  s.  Paolo  di  mano  del 
raro  Parmigianino.  A  mano  destra  v'é 
la  Casa  dei  Dolfi  (3)  dipinta  dal  Tre- 
viso. Da  questa  banda  rincontro  alla 
Porta  dei  Galluzzi  v'è  una  stalla  delli 
Marsigli  dipinta  per  mano  di  Mastro 
Amico  pittor  bolognese,  dov'è  una  bat- 
taglia di  chiaro  scuro  a  fresco  di  va- 
rie sorta  d'  animali,  rarissima. 

Andando  verso  il  ponente  alla  Porta 
nominata  Saragozza,  dentro  a  mano 
dritta  si  trova  il  Palazzo  degli  Albergati 
nobili  gentiluomini ,  di  buona  archi- 
tettura ,  e  V  Architetto  fu  Baldassarre 
da  Siena.  Nella  detta  strada  andando 
verso  Piazza  si  trova  un  Palazzo  no- 
minato il  Collegio  di  Spagna  fatto  di 
buona  architettura  Spagnola ,  che  lo 
fece  fare  un  Cardinale  Spagnolo  no- 
minato Egidio  (  Albornozzi)  (4).  In  detta 
facciata  del  Coleggio  di  Spagna  a  mano 


(1)  Questa  sepultura  non  si  vede  più  5  gli  Editori  possegono  una  Veduta  della  Chiesa  e 
sagrato  di  s.  Domenico  ,  pubblicata  da  un  certo  Vittorio  Serena  ,  disegnata  ed  incisa  da 
Floriano  del  Buono  noi  t 63 1  in  occasione  della  proccessione  fatta  dai  Magistrali  nel  iGòo 
alla  Chiesa  di  s.  Domenico  pel  voto  pubblico;  nella  quale  si  vede  oltre  li  due  monumenti 
cho  tuttora  esistono  anche  quello  menzionato  dal  Lamo  posto  precisamente  vicino  a  quello 
di  Passeggieri  Rolandino  :  il  quale  restava  ov' e  il  primo  arco  del  Portico  innalzato  nel 
1730  epoca  in  cui  fu  rifabbricata  la  Chiesa  dall'  Architetto  Dotti. 

.(2)  Divenne  dei  Rauuzzi  poi  acquistato  dal  Principe  Baccioccbi  :  questo  Palazzo  lu  reso 
più  magnifico  e  per  la  Piazza  che  le  fece  fare  davanti,  e  pei  lavori  interni  lattagli  lare  da 
questo  signore. 

(3)  Famiglia  estinta  e  per  eredità  passata  alle  Famiglie  Ratta. 

(4)  Molli  autori  hauuo  scritto  sopra  questo  Colluggio,  l'ultimo  e  stalo  il  sig.  Gaetano 
dot  dani  Ispettore  della  Pinacoteca  di  Bologna.  Cenni  storici  dell  Almo  cplleggio  di 
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destra  uè  un  quadro  grondo  Colorito 
a   frese  ho  sul  muro  doue  una  figura 
dela  uergine  Maria   Con  un   Cristo  in 
brucio    eh    popa  datato    stancho  fata 
p      ma    delipo     del    maso     tuta    inti- 
ra eh  sede   Con  gran   diuocione  E  di 
buon  dissegno  E  diligentemente   colo- 
rita. 

Altro  no  si  troua  sin  qui  ala  Croce 
de  santi  Cosi  nominato  E  quiui  sono 
dita    strade     una    uà   a   san    mamolo 
doue     sta    Ms   Ce  sarò    dola    itala   E 
laltra  a   Casa  deli  gisilieri  onde  lista 
in  casa  Ms   iomaso     ....... 

E  Ms  Cesaro  data  uala  a  tro- 
uato    in   Casa    sua  soto   tera  facendo 

fabrichare  gra  quantità  de  gessi  ri- 
quadrato lusopralaìtro  onde  si  pen- 
sa eh  qujui  fusse  una  Jbrtecia 
E  qui  presso  adito  fondamento  seri- 
trottato   una  CoIona 

col  Capitelo  fata  de  uari  Colori  me- 
scili doue  se  li  uede  Camaini  cor- 
niole E  di  asperi  A  tal1  eh  E 
coIona  preciosa  E  delonga  pia  8  e 
mezo  e  larga  onde  i/\.  e  mezo  E  qui 
era  li  fondamenti   defelssina   nanci  eh 

fusse  bologna. 

flora  andiamo  ala  parte  del  ponento 
dotte  la  porta  nominata  porta  destra 
san  felice  E  quiui  no  si  troua  Cosa 
notabile  de  queste  3  sciencie  fino  a 
san  frane0  doue  si  uede  un  bel 
tempio     tuto    de     una   pasta   E  finito 


destra  vi  è  un  quadro  grande  colorito 
a  fresco  sul  muro  dov'  è  una  figura 
della  Vergine  Maria  con  un  Cristo  in 
braccio  che  poppa  dal  lato  stanco  fatta 
per  mano  di  Lippo  Dalmasio  tutta  in- 
fiera, che  siede  con  gran  divozione,  di 
buon  disegno,  e  diligentemente  colo- 
rita (i). 

Altro  non  si  trova  sino  alla  Croce 
de'  Santi  (2),  così  nominata.  Quivi  so- 
no due  strade  una  che  va  a  s.  Mam- 
molo, dove  sta  Messer  Cesare  dalla 
Valle,  l'altra  va  verso  la  Casa  delli 
Ghisilieri  ove  sta  Messer  Tommaso. 

Messer  Cesare  dalla  Valle,  ha  tro- 
vato in  casa  sua  sotto  terra  facendo 
fabbricare,  gran  quantità  di  gessi  ri- 
quadrali V  un  sopra  1'  altro  ,  onde  si 
pensa  che  quivi  fosse  una  Fortezza. 
Qui    presso    il    detto    fondamento  si  è 

trovato   una  Colonna 

col  capiteilo ,  fatta  di  varii  colori  mi- 
sti ,  nella  quale  si  vedono  Carnei , 
corniole ,  e  diaspri  5  di  modo  che  è 
colonna  preziosa,  ed  e  lunga  Piedi  otto  e 
mezzo,  larga  oncie  quattordici  e  mezzo. 
Quivi  erano  li  fondamenti  di  Felsina 
innanzi  che  fosse  chiamata  Bologna. 

Ora  andiamo  alla  parte  del  ponen- 
te dov'  è  la  Porta  nominata  di  strada 
s.  Felice ,  e  quivi  non  si  trova  cosa 
notabile  da  osservare,  sino  a  s.  Fran- 
cesco ,  (3)  dove  si  vede  un  bel 
Tempio    tutto    d'  una  maniera  e  finito 


s.  Clemente  della  nazione   Spagnuola  in    Bologna.  Ivi  i832  in  12  quivi  viene  citato 
lutti  gli  autori  suddetti. 

(1)  Da  moderno  pennello  fu  aggiunto  lateralmente  due  figure,  una  un  santo  Pontefice, 
P  altra  s.  Rocco. 

(2)  Croce  de  Santi,  piccola  Chiesa  nel  Crociale  di  s.  Paolo  (già  atterrata)  ove  si  vene- 
rava una  delle  quattro  Croci  eh'  ora  sono  nella  Chiesa  di  s.  Petronio. 

(3)  Questo  magnifico  tempio  nel  1802  fu  soppresso  e  ridotto  ad  uso  di  dogana  così  il 
vastissimo  Convento  in  vari  urlici  :  ora  per  volontà  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI. 
Nell'Aprile  dll  1842  fa  consegnato  ai  RR.  PP.  Conventuali  di  s.  Francesco  questo  loro 
tempio  ,  non  che  porzione  del  Convento  :  nella  soppresione  tutto  andò  manomesso  e  disperso, 
non  fu  risparmiato  che  questo  bellissimo  altare  di  marmo  porzione  del  quale  fu  riposto  nei 
sotterrala  della  Chiesa  di  s.  Petronio  il  restaute  altrove  :  in  questa  fausta  circostanza  e  stato 
tutto  il  dello  altare  portato  in  questa  Chiesa  e  si  e  verificalo  il  qui  asserto  sentimento  «lei 
Lame  che  il  detto  altare  e  dì  molti  pezzi  :  il  sig.  Marchese  Virgilio  Davia  inteligentissimo 
amatore  di  belle  arti ,  nanamente  al  sig.  Cav.  Ber  uzzi  Professore  di  scultura  in  questa  Acca- 
demia di  Belle  Arti ,  ambi   occupati  si  sono  a  tornare  il  detto  altare  nel  suo  primiero  stato. 


24 

secondo  lordino  delarchitatura  to-  secondo  1'  ordine  dell'  architettura  Te- 
desca  E  Ja  una  belisima  faciata  di  desca  ,  ed  ha  una  bellissima  facciata  di 
pietra  Cotta  altisima  la  quale ,  fece  matton  cotto  altissima  ,  la  quale  fecero 
fare  li  guastavilanj  gentilominj  an-  fare  li  Guastavillani  gentiluomini  an- 
tichi  bolognesi  Cosi  E  il  suo  co-  tichi  bolognesi  ,  che  tal'  è  il  loro  co- 
gnomo  E  in  dita  giesia  alaltar  ma  gnome.  In  detta  Chiesa  all'Aitar  mag- 
gior  uè  una  gra  machina  di  mormoro  giore  è  una  gran  macchina  di  marmo 
la  quaV  seme  p  taula  tuta  piena  di  la  quale  serve  per  tavola,  tutta  piena 
figure  intiere  E  mete  E  de  molte  di  figure  intiere  e  mezze ,  ed  è  molto 
diligentemente  fiata  Ete  Homatadi  bel-  diligentemente  fatta,  ed  ornata  di  bella 
la  architatura  todescha  E  peli  molti  architettura  Tedesca  :  e  perchè  molti 
dichano  eh  tuta  de  un  pedo  io  dicono ,  che  è  tutta  d' un  pezzo ,  io 
pietro  lamo  pitor  bolognese  o  uo-  Pietro  Lamo  pittor  bolognese  ho  vo- 
luto  uedere  E  palpare  Con  le  man  E  luto  vedere  e  palpare  con  le  mani ,  e 
trono  la  uerita  eh  deta  opera  di  trovo  il  contrario,  cioè  che  dett'opera  di 
marmore  E  di  più  di  ioo  peci  ma  no  marmo  è  di  più  di  ioo  pezzi;  ma  non 
resta  eh  no  sia  belisima  p  cosa  resta,  che  non  sia  bellissima  per  cosa 
todesca  E,  sopra  il  Coro  uè  un  beli-  Tedesca.  Sopra  il  Coro  vi  è  un  bellis- 
simo organo  di  bona  architatura  E  simo  Organo  di  buona  architettura,  di 
bella  musicha  E  bonisimo  E  sona  grata  armonia  .  ed  ottimo.  Suona  varii 
uari  instomenti  fiato    di   ma  de  ,  M°  instromenti,  ed  è  fatto  di  mano  di  Mastro 

E  soto  la  uolta  de  lor- Sotto  la  volta   dell' Or- 

gano  ìd  sono  dui  altari  E  quelo  gano  vi  sono  due  Altari  e  a  quello 
posto  al  mezo  giorno  uè  una  opereta  posto  a  mezzo  giorno  v'  è  un'operetta 
sul  altare  di  tera  Cota  di  ma  de  su  l'Altare ,  di  terra  cotta  di  mano  di 
donalello  doue  sono  4  Euangelista  Donatello,  in  cui  sono  quattro  Evangeli- 
E  altre  figure  di  baso  rilieuo  E  sti,  ed  altre  figure  di  basso  rilievo  (i),  ed 
io  no  prontato  una  parte  pch  seni-  io  ne  ho  rilevato  una  parte  ,  perchè 
pre  sta  Coperta  da  una  tela  dipinta  sempre  sta  coperta  da  una  tela  dipinta 
Consanti  E  li  preso  uè  una  Ca-  con  Santi.  E  li  appresso  v' è  una  Cap- 
pella  deli  fielicini  gentilominj  nobili  pella  dei  Felicini  gentiluomini  bo- 
bolognesi  doue  una  tauola  de  ma  lognesi  ,  dov'  è  una  Tavola  di  mano 
de  Jac°  fronda  figliolo  del  firan-  di  Jacopo  (2)  Francia  figlio  del  Fran- 
ata uechio  onde  gli  e  dipinto  la  Madona  eia  vecchio,  ove  ha  dipinto  la  Madonna, 
san  giorgio  E  san  sabastiano  E  s.  s.  Giorgio,  s.  Sebastiano  e  s.  France- 
franc0  Ede  la  più  bella  opera  eh  lui  Sco,  ed  è  la  più  beli'  opera  che  egli 
facese  maj  E  un  bello  ornamento  di-  facesse  mai  ,  con  un  bell'ornamento  di 
lignamo  tuto  intagliato  E  incerti  ni-  legname  tutto  intagliato  5  e  in  certi 
chi  sono  figure  di  legnamo  tute  nichii  sono  figure  di  legname  tutte 
de  rilieuo  E  tute  dorato  di  bonisima  di  rilievo,  e  tutte  dorate  di  buonissima 
architatura  Corintia  di  ma  de  M°  architettura  corintia  di  mano  di  Mastro 
andrea  formigine  E  Jac°  suo  fi-  Andrea  Formigine,  e  Jacopo  suo  fi- 
gliolo  E  da  questa  banda  uè  la  Ca-  gliuolo.  Da  questa  banda  v'  è  la  Cap- 
pella  deli  Caprara  doue  sopra  lattare  pella  dei  Caprara,  dov'è    sopra  l'Altare 


(1)  Nemmeno  nelle  prime  Guide  di  Bologna  si  trova  citato  questo  basso  rilievo. 

(2)  Col  nome  del  s.  Giorgio ,  che  vi  campeggia  tutto  conerto  di  ferro ,  vieue  conosciuta 
questa  tavola,  che  nel  valore  uguaglia  forse  quelle  del  Padre,  talché  fu  creduto  di  Fran- 
cesco sino  allo  scoprimento  di  quest'  epigrafe  lJ.  j.  Francia  aurif.  bonon.  fé.  mdxxvi. 
Ora  nella  Pinacoteca  di  Bologna. 


un      quadre      di     pittila     qttal     fece 
fare     Ms    frane0     Caproni  a  un  M° 
nominalo     bigo      maciolino    ferareso 
doue    dipinto     la    disputa     di    christo 
Con    tanta    diligendo     chey    baldese- 
ra    da    siena    architelo     raro   Ebe   a 
dire    eh    rafello    no    latteria    Condu- 
ta    tante    diligente    alfino    E    io    lo- 
di   E    inuere  E  molte  dilingintissima 
ma    Con    bruto   ornamento  E  qui    ap- 
presso E  una  delc  3  porte    che   sono 
posto  al   poneto  aitisi  re  fora  de    deta 
giesia  E  p   ornamento    di   dentro    iu- 
lio  di    rafello  fece  un   disegno    dela- 
invencion   de  una    sepultura  doue    se- 
pttlto     il    gra    filosofo     bocha   feria 
balogneso  gentilomo  E gironimo  Corte- 
lino  fece  di  mormoro  fino  il  suo  ri  Irato 
molto    onoratamente  ,     E    lodabile     E 
posto  sopra  larco    de  deto    ornamento 
dela  sepultura   quale  E  tua   de  mar- 
more  E  qui  apreso  nella  mede  ma  fi- 
data E  una  memoria  de  una  sepultu- 
ra   de  Ms    bonabarte   gisiliero    posta 
dirita    nel    muro    Cosi    quadra     doue 
un  freso  di  brongio  de  fogliami  puti- 
nj    teste    di    tufo    rilieuo    eh    schatu- 
risino  fora  del  piano  E  animali  dala 
Centura  inanci  Et  fino  un  gran  belo 
uedere    a    taV  eh    sempre     glie     chi 
pronta  E   rincontra    ala    porta    de  la 
sagristia  gli  e  la  nat ittita  di  san  gioan 
batista  fata  in  fresco  de  ma  de  ioano 
falopia  da  modena  E  per  Cose    anti- 
che   son    belle     E    fumo    fato    lano 
1428     drieto     al    altare  grondo    nella 
Capela    degli    abergati    uè    una    tati- 
la    doue    suso    dipinto    una    M"    El 
pitto    eh  sposa    santa    Caldina    E  un 
santo    antonio  da    padoua   molto  dili- 
gente E  ben  fata    de    ma    de    giulio 
busardino    E    arincontro     ite    un     ai- 
tar    deli     ganbari      orefici      limo     E 
batista    E    V  altro    biasio  fratelli  Et 
ano  fato    dipingere  in  tela    una   Cena 
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un    quadro  di    pittura  ,*  la    quale    fece 
fare  Messer  Francesco  Caprarada  un  ma- 
stro nominato  Lodovico   Manzolino  fer- 
rarese ,    dov'  è    dipinto    la    disputa    di 
Cristo  (1)  con  tanta  diligenza,  che  Bal- 
dassarre da  Siena    architetto  raro  ebbe 
a  dire,  che  Raffaello  non  l'avria  con- 
dotta tanto  diligentemente  al  fine,  come 
io  T  udii,  ed  in  vero  è  diligentissima  , 
ma  con  brutto    ornamento  ;  e  qui  ap- 
presso è  una  delle  tre  porte,  che  sono 
poste  al  ponente  all'uscir  fuori  di  det- 
ta Chiesa  ,  e  per  ornamento  di  dentro 
Giulio    di    Raffaello    fece    un    disegno 
di    una    sepoltura ,    dov'  è    sepolto    il 
gran    Filosofo     Boccadiferro    (2)    gen- 
tiluomo   bolognese,    e    Girolamo    Col- 
tellino fece  di  marmo  fino  il  suo  ritratto 
molto    onoratamente  ,  e    lodevolmente  , 
ed  è  posto  sopra  l'arco  dell'ornamento 
della  detta  Sepoltura,  la  quale  è  tutta  di 
marmo.  Qui  appresso  nella  medesima  fac- 
ciata è  una    memoria  di  una  sepoltura 
di  Messer  Buonaparte  Ghisilieri  di  for- 
ma quadra  posta  diritta  nel  muro,  dov'è 
un  fregio  di  bronzo  di  fogliami,  putti- 
ni,  teste  di    tutto    rilievo,    che  scatu- 
riscono fuori  del  piano,  e  animali  dalla 
centura  innanzi ,  e  fanno  un  gran  bel 
vedere  a  segno, che  sempre  v'è  chi  tal  fre- 
gio disegna  (3).  Rincontro  alla  Porta  della 
Sagristia  v'è  la  Natività  di  s.  Gio.  Bat- 
tista fatta  a  fresco  di  mano  di  Giovanni 
Faloppia  da  Modena,  e  per  cose  anti- 
che sono  belle,  e  furono  falle  l'Anno 
1428.  Di  dietro  all'Altare  grande  nella 
Cappella  degli  Albergati  vedesi  una  Ta- 
vola dov'è    dipinto    una  Madonna   (4) 
e    il  Putto  ,  che    sposa  s.  Caterina  ,  e 
un  s.  Antonio  da  Padova   mollo  bene  e 
diligentemente  fallo  di  mano  di  Giuliano 
Buggiardino-,  e  all'incontro  v'è   un'Al- 
tare   delli    Gambali     orefici,    1'  uno    è 
Battista  e  l'altro  Biagio  fratelli,  i  quali 
hanno  fatto  dipingere  in    tela  una  Ce- 


(1)  Questa  tavola  si  vede  ora  nella  Pinacoteca  di  Bologna  unitamente  al  sopra  quadro  di 
questa  stessa  Cappella  rappresentante  il  Padre  Eterno. 

(2)  Esiste  tuttora. 

(3)  Ora  questa  memoria  e  posta  diritta  nel  muro  a  mano  sinistra  subito  dentro   la   Porta 
grande  dalla  parte  della  seliciata,  e  li  fognami  più  non  esistono. 

(4)  Ora  si  vede  nella  Pinacoteca  Bolognese.  Avvi  sotto  Jtil.  Eh.  Fé. 
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di  christo  fata  a  olio  jj  ma  de  un 
gioueneto  bologneso  nominato  orario 
samachino  Ede  opera  molte  lodabi- 
le E  nel  asumita  de  la  natte  di  me- 
gio  de  la  giesia  rincontro  alaltare  ma- 
giore  E  atachato  un  pedistale  eh 
serve  p  Candeliero  al  Ciro  paschale 
E  sepo  tirar  suso  E  giose  El  quaV  E 
fato  asia  facie  Udo  dorato  E  p  ogni 
facia  uè  una  figura  Colorita  a  olio 
molte  belle  Elodabile  de  ma  del 
mio  M.°  m.  nocento  fraqueio  da 
imola  E  alusire  fora  dela  porta  uerso 
leuanto  for  de  la  giesia  E  una  Ca- 
pella  deli  butrigari  gentilomini  nobili 
nela  quele  E  un  sepulchro  di  pietra 
masegna  dotte  di  sopra  un  dio  padre 
E  dui  putini  Con  due  face  amorte 
imane  E  una  fgura  Cologata  dor- 
mendo E  un  uescouo  Cologato  sopra 
un  Casone  Con  la  ma  soto  lagangia  E 
sono  di  tera  Cota  di  ma  dalfonso  fera- 
reso  E  larchitatorefu  iac°  de  ranucio. 

In  san  frane0  lasepultttra  del  fi- 
sco E  quella  delalbrega  quella  del 
magio  E  quella  de  Ms  pompe  del 
pellegrino. 

Ama  sinistra  uerso  il  setentrion 
doue  il  Conuento  di  san  gregorio  lar- 
chitatore  fu  M°  andrea  dattalle  det- 
to il  gobo  architatore  del  domo  im- 
padoua. 

E  poco  lontano  da  san  frane0  uè 
un  Conuento  de  sore  di  santa  matia 
E  alaltar  grando  ite  una  laula  fato 
a  olio   di  ma    de  inocencio    da   imola 


ria  di  Cristo  ad  olio  per  mano  d'  un 
giovinetto  bolognese  nominato  Orazio 
Samacchino;  ed  è  opera  mollo  lodevo- 
le. Nella  estremità  della  navata  di  mez- 
zo della  Chiesa  rincontro  all'Altare  mag- 
giore è  attaccato  un  piedistallo ,  che 
serve  per  candeliere  al  Cero  pasquale, 
e  si  può  tirar  su  e  giù,  il  quale  è  fatto 
a  sei  faccie  tutto  dorato  e  per  ogni  fac- 
cia vi  è  una  figura  colorita  a  oliti  mol- 
to belle  e  lodevoli  di  mano  del  mio 
Maestro  Messer'Innocenzo  Francucci  da 
Imola.  Uscendo  fuori  della  porla  della 
Chiesa  vi  ha  verso  Levante  una  Cappel- 
la delli  Botrigari  gentiluomini  bolognesi 
nella  quale  è  un  sepolcro  di  pietra  ma- 
cigno dov'è  di  sopra  un  Dio  Padre,  (i) 
e  due  puttini,  con  due  faci  ammortate 
in  mano,  e  una  figura  di  terra  cotta  co- 
ricata dormendo  sopra  un  cassone  con 
la  mano  sotto  la  guancia  è  un  Vescovo 
di  mano  d'Alfonso  (Lombardi), ferrarese. 
L'  Archi leltore  fu  Jacopo  dei  Ranucci. 

Nella  Chiesa  vi  sono,  la  sepoltura  del 
Fiesco  (2),  quella  dell'  Albergati,  quella 
del  Maggio,  e  quella  di  Messer  Pompeo 
del  Pellegrino. 

A  mano  sinistra  verso  settentrione , 
v'è  il  Convento  di  s.  Gregorio,  l'Archi- 
tettore del  quale  fu  Mastro  Andrea 
dalla  Valle  detto  il  Gobbo,  Architettore 
anche  del  Duomo  di  Padova  (3) 

E  poco  lontano  da  s.  Francesco  vi 
è  un  Convento  di  suore  di  s.  Mattia  (4) 
ove  all'Aitar  grande  vi  è  una  tavola  fatta 
a  olio  di  mano  d'Innocenzo  da  Imola 


(1)  Erano  due  i  depositi  dei  Bottrigari,  e  furono  trasportati  alla  Certosa,  e  collocati  arabidue 
nelle  loggie  delle  antichità;  il  Dio  Padre  e  li  due  puttini  qui  nominati,  secondo  dice  la  Guida 
di  Bologna  1782  furono  posti  sopra  l'ornato  della  porta  d'ingresso  dalla  parte  della  seliciata  il 
Padre  Eterno  fu  levato  per  dipingere  nell'arco  della  detta  porta  la  figura  della  Cisalpina  quaudo 
questa  Chiesa  e  Convento  divenne  Dogana  e  li  due  puttini  lurouo  lasciati  come  tutt'ora  si  vedono. 

(2)  Questo  del  Fieschi  fu  trasportato  alla  Certosa  lo  scultore  fu  Francesco  di  Siruome;  due 
monumenti  degli  Albergati  dentro  la  loro  Cappella  si  ammiravano:  uno  di  Vianesio  Seniore,  l'altro 
il  Iuniore,ambidue  trasportati  alla  Certosa,  la  sepoltura  del  Maggio  Bartolomeo  si  vede  ora  all'en- 
trare in  Chiesa  dalla  porta  maggiore  a  mano  sinistra,  il  busto  del  Maggio  che  ornava  questo  mo- 
numento fu  disperso  nelle  passate  vicende. 

(3)  Quivi  abitavauo  gli  Canonici  Regolari  di  s.  Giorgio  in  Alega  dal  1327  vennero  que- 
sti soppressi  fu  dato  Chiesa  e  Convento  nel  1670  ai  Chierici  Regolari  ministri  degl'infermi; 
sopressi  anche  questi  nel  1798  fu  fatta  Parrocchia  come  è  anche  al  presente. 

(4)  Il  Convento  e  stato  soppresso  ma  la  Chiesa  esiste  tuttora  ed  il  quadro  ancora:  rappresenta 
la  B.  Vergine  con  Santi  sotto,  il  Dio  Padre  sopra,'  e  nel  peduccio  in  picciole  figure  le  cinque 
storiette;  tu  levato  dall'Altar  maggiore  e  posto  nel  settimo,  per  dar  luogo  ad  uno  del  Laureiti. 
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douc  4  figlir€  laudabile  di  qui  p 
la  strada  diriia  ariuemo  asanta  mar- 
garita Conuento  di  sore  dotte  glie  quel- 
la bella  taula  de  santa  margarita 
de  ma  del  panne  sano  E  qui ,  preso  a 
san  salualor  glie  un  Corcijiso  de  i- 
nocencio  la  M.a  E  s.  ioano  in 
una  taula  E  un  taula  de  giro- 
nimino  da  frara  E  una  de  benue- 
nuto  da  Caro/alo  ferareso  E  una 
de  gironimo  da  "òuiso  la  M.a  a- 
presentata  larchilator  de  san  salua- 
tore  fu  M,°  bartolomeo  de  limito  da 
bologna. 

iridando  uerso  il  selentrione  si  trotta 
la  porta  dele  lame  Cosi  E  nomi- 
nata la  strada  quiui  no  si  trotta 
pdure  squlture  ne  architaturc  salito 
un  bel  quadro  in  tela  de  un  riirato 
de  Ms  rinaldo  dali  pani  de  rada 
dipinto  p  ma  del  parmesanino  E 
nel  fino  de  deta  stra  Confina  nela 
strada  de  san  felice  Equi  Alirinconto 
uè  un  bello  palacio  in  faciala  ben 
compartito  de  abitacione  nominato  W 
palacio  de  gisilieri  Ms  teodoman- 
te gisiliero  un  quadro  de  una 
dona  nuda  p  ma  de  Hieroni- 
mo  sarmoneta  bella  fra  molte  altre 
belle. 

La  porta  posta  a  linia  reta  del  se- 
tentrion  E  la  porta  de  la  strada  no- 
minata galiera  E  alentrare  a  ma  sini- 
stra uè  restato  neV dirupamento  dela  mu- 
raglia un  pedo  de  una  uolta  eh  Era  di- 
pinta de  ma  di  gioito  E  Hora  sene- 
uede  4  figure  a  fresco  belle  p  quela 
maniera  E  si  sone  molti  be  Con- 
scruale    Eie  fece  fare  un  tirano     eh 


dove  sono  4  figure  lodevoli.  Di  qui  per 
la  strada  dritta  arriviamo  a  s.  Marghe- 
rita Convento  di  Suore,  dov'è  quella 
bella  tavola  detta  di  santa  Margherita  (i) 
di  mano  del  Parmigiano;  e  qui  appres- 
so'in  s.  Salvatore  v'è  un  Crocefisso  d'In- 
nocenzo (2)  colla  Madonna  e  s. Giovanni 
in  una  Tavola  ;  con  altra  Tavola  di 
Girolamino  da  Ferrara  (3),  una  di  Ben- 
venuto da  Garofalo  Ferrarese  (4)  e  una 
di  Girolamo  da  Treviso  con  la  Ma- 
donna presentata  (5);  l'Architettore  di 
s.  Salvatore  fu  Mastro  Bartolomeo  dal 
Limite  da   Bologna. 

Andando  verso  il  settentrione  si  trova 
la  Porta  delle  Lamine (6),  cosi  è  nominata 
la  strada.  Quivi  non  si  trovano  pitture, 
sculture,  né  architetture  di  rimarco,  salvo 
un  bel  quadro  in  tela  di  un  Ritratto 
di  Messer  Rinaldo  dalli  panni  d'araz- 
zo dipinto  per  mano  del  Parmigianino, 
e  il  fine  di  della  strada  confina  colla 
strada  di  s.  Felice,  e  qui  all'incontro 
vJ  è  un  bel  Palazzo  in  facciata ,  ben 
compartito  di  abitazioni  nominato  il 
palazzo  dei  Ghisilieri  (7)  in  cui  Messer 
Teodamante  Ghisilieri  ha  un  quadro  di 
una  donna  nuda  ,  per  mano  di  Giro- 
lamo Sermoneta,  bella  fra  molte  altre 
belle. 

La  porta  posta  a  linea  retta  del  set- 
tentrione è  la  porta  della  strada  Galie- 
ra (8).  All'entrare  a  mano  sinistra  vi  è 
restato  nel  dirupamento  della  muraglia 
un  pezzo  di  una  volta,  che  era  dipinta 
di  mano  di  Giotto,  ed  ora  se  ne  vedono 
quattro  figure  a  fresco  belle  per  quella 
maniera,  e  si  sono  molto  ben  couser- 
vate    e    le  fece  fare  un   Tiranno,  che 


(1)  Questa  tavola  fu  trasportata  a  Parigi  con  tante    altre  indi  ritornata  e  posta  nella  Pi- 
nacoteca Bolognese. 

(2)  Al  settimo  Altare. 

(3)  Ora  si  vede  sotto  la  cantoria  a  destra  entrando  vicino  all'Altare  maggiore. 

(4)  Al    nono    Altare    rappresentante    s.    Giovanni  davanti    al    Vecchio    Zaccaria   ed  altri 
santi. 

(5)  Sotto  la  Cantoria.  1 

(6)  La  porta  delle  Lamme  fu  architettata  d'Agostino  Barilli. 

(7)  Ora  Malvasia  da  s.  Francesco  ed  attillato  ad  uno  Svizzero  ad  uso  di  Locanda. 

(8)  Questa  Porta  fu  riedificata  con  disegno  di  Bartolomeo    Provaglia  nel   1C61  percui    si 
'•  perduto  questo  avanzo. 
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Ebe  nome  scanabeco  eh  a  quelle 
tempo  si  Consentano,  li  pch  gliera  una 
bona  fortecia  Como  si  uede  al  re- 
stante clele  moraglie  ogidi  E  più  su- 
so ama  destra  p  la  strada  dirilu  uè 
un  portono  eh  drito  al  palacio  de 
Ms  paulo  poeta  El  quaV  E  ben 
Compartite  di  stancie  orane  di  piture 
E-  Cortili     Con     bona    architature  E 

fato  il  palacio  E  dintorno  E  un  beV 
sito  acomoda  da  un  beV  giardino  pie- 
no di  uari  senplice  Circondate  da  le 
sipe  uiue  de  Eledra  con  una  pergola 
posata  sopra  le  Colone  de  masegna  ri- 
cinta di  fero  Con  una  belisima  fontana 

fata  ala  rustie  ha. 

E  piususo  uerso  la  piada  Ama  si- 
nistra si  troua  una  giesia  nominata 
san  iosefo  dotte  sono  queste  squittire 
ama  sinistra  uè  una  Capela  E  in*- 
sulaltare  uè  una  M <*  Col  pitto 
in  brado  E  un  sarocho  de  ma  de 
giacharia  E  iono  da  uoltera  Jiolo 
E  sono  di  fera  Cotta  Asai  bone  dal 
altra  banda  dela  madona  uè  un  san 
sabastiano  di  tera  cota  rarisimo  di 
inan  de  alfonso  scoltor  E  le  Colo- 
ne eh  sostene  la  natie  di  mezo 
de  deta  giesia  sopra  li  Capitelj  ui 
sone  6  nichi  dogni  banda  doue  E 
acomodate  li  12  apostoli  dala  Cen- 
tura insuso  E  Chrito  inela  fidata 
tuti    di    tera  Cotta    p    ma  de  alfonso 


ebbe  nome  Soannabecco ,  che  a  quel 
tempo  si  conservava  lì  perchè  v'era  una 
buona  Fortezza ,  come  si  vede  dal  re- 
stante delle  moraglie  oggidì.  E  più  su 
a  mano  destra  per  la  strada  diritta  v'è 
un  portone,  rimpetto  al  Palazzo  di 
Messer  Paolo  Poeta  (r),  il  quale  è  ben 
compartito  di  stanze  ornate  di  pitture 
con  Cortili.  Di  buona  architettura  è 
fatto  il  Palazzo,  e  d'  intorno  e  un 
sito  accomodato  d'un  bel  giardino  pie- 
no di  varii  semplici  ,  circondato  dalle 
siepi  vive  d'edera  con  una  pergola  po- 
sata sopra  le  colonne  di  macigno  recinta 
di  ferro  con  una  bellissima  fontana  fat- 
ta alla  rustica. 

E  più  su  verso  la  Piazza  a  mano  si- 
nistra si  trova  una  Chiesa  uominata  s. 
Giuseppe  (2),  ove  sono  queste  sculture. 
A.  mano  sinistra  vi  è  una  Cappella,  e 
sull'Altare  v'è  una  Madonna  col  putto 
in  braccio,  e  un  s.  Rocco  di  mano  di 
Zaccaria  e  Giovanni  da  Volterra  padre 
e  figlio,e  sono  di  terra  cotta  assai  buone,* 
dall'altra  banda  della  Madonna  v'è  un.s. 
Sebastiano  di  terra  cotta,  rarissimo,  di 
mano  di  Alfonso  scultore.  Alle  Colonne, 
che  sostengono  la  navata  di  mezzo  di  det- 
ta Chiesa  sopra  li  capitelli,  vi  sono  sei 
nicchie  da  ogni  parte,  in  cui  trovan- 
si  accomodati  li  dodici  Apostoli  dalla 
centura  in  su,  e  Cristo  è  nella  facciata, 
tutti  di  terra  cotta  per  mano  di  Alfonso 


(j)  Indi  Gozzadini  ora  diviso  fra  Garagnani  e  Albertazzi ,  e  ridotto  tutto  ad  orto,  così 
quelle  Magnificenze  che  una  volta  si  vedevano  sono  tutte  distrutte  .  ed  il  palazzo  ha  servito 
ancora  al  tempo  del  cessato  Governo  Italiano  a  radunanze  sociali  di  poi  il  Garaguani  gli 
cambiò  faccia  chiudendo  il  porticato  davanti  per  fargli  degli  ambienti. 

(2)  Queste  Monache  stavano  fuori  della  porta  di  Saragozza  nel  Monastero  di  s.  Giuseppe 
(oggi  de' PP.  Cappucini  )  ove  erano  i  Padri  Servili ,  quali  l'anno  1 566  fecero  permuta  colle 
dette  Monache,  portaudo  seco  chiascheduno  il  titolo  della  loro  Chiesa, e  le  cose  loro  più  care; 
le  Monache  portarono  il  Corpo  della  B.  Irnelde  Lamberlini  (  ora  uella  Chiesa  Parrocchiale  di 
s.  Sigismondo);  e  li  PP.  Serviti  la  tavola  dell'Aitar  maggiore  alla  seguente  pag.  29  cita- 
ta *  dipinta  dal  Cottignola  ,  ora  per  graziosa  adesione  dei  PP.  Cappuccini  ceduta  mediante 
un  cambio,  alla  Pinacoteca  di  Bologna.  Nell'anno  1735  d'ordine  del  Cardinale  Lambei  tini 
(poi  Benedetto  XI T.)  fu  disfatta  l'antica  Chiesa  riducendola  in  forma  moderna,  percui 
tutti  gli  oggetti  di  Belle  Arti  qui  menzionate  dal  Lama  andarono  perduti.  Nel  1796  tanto 
la  Chiesa  che  il  Convento  furono  aboliti  ,  la  Chiesa  dopo  aver  servito  per  mollo  tempo  da 
fenile  per  le  truppe  e  stata  ridotta  ad  abitazioni;  così  pure  uel  Convento,  e  nel  prato  interno 
vi  fu  costrutta  la  così  detta  Arena  del  Sole  per  li  spettacoli  Diurni. 
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s/jultor  E  sone  tutti  Coloriti  Jthiltar 
i'e  magio r  uc  una  tanta  del  spon- 
s alido  de  la  Ma,  dipinta  de  ma 
di  ieronimo  da  Codignola  nota- 
bile E  alfonso  squltor  li  foce  il  mo- 
delo  di  tera  de  tuie  la  iustoria  in- 
s  etne, 

u4  usire  fora  de  san  iosefo  ama 
destra  E  lospitaV  de  san  Bartolomeo 
E  i  mezo  del  altare  madore  uè  un 
san  bartolome  più  grando  del  nato  sa- 
le di  tera  Cotta  E  poi  colorito  a  olio 
E  detta  figura  E  di  ma  dal  fonso  E 
de   raro. 

A    ma   sinistra  uc  un  edificio  iga- 
liera  di  architatura.      .      .     .. 
inuencion    de    baldasera  da  siena  fe- 
ce fa  Ms  panfilo  demonto. 

La  faciata  de  M°  panfilo  demonto 
E  darchitatura  Corintia  p  ma  de  M<> 
andrea  formi gino. 

E  qui  preso  alorinconlro  E  il  pala 
dil  turfanino  quale  E  Udo  instoriato 
di  chiaro  Esquro  mezo  de  ma  de  gi- 
ronimo  "òuiso  E  il  resto  de  prospero 
fontana  bologneso  E  dentro  a  deto 
palacio  uerso  la  strada  uè  una  sala 
Con  un  freso  Colorito  a  fresco  fato  a 
quadre  instoriato  le  quale  instorie  sone 
queste  eh  fece  micolo  delaba  mode- 
nese   Coe    la    morte    de    luchrecia  E 


scultore,  e  coloriti,  idi'  Altare  mag- 
giore vi  è  una  Tavola  *  dello  Spo- 
salizio della  Madonna  dipinta  di  mano 
di  Girolamo  (Marchesi)  da  Cotignola, 
notabile;  e  Alfonso  scultore  fece  il  rao- 
,  dello  di  terra  di  tutta  la  Istoria  in- 
sieme». 

All'uscire  fuori  di  s.  Giuseppe  a  mano 
destra  è  l'Ospitale  di  s.  Bartolomeo  ove 
in  mezzo  all'Altare  maggiore  è  un  s. 
Bartolomeo  (i)  più  grande  del  naturale 
di  terra  cotta,  e  poi  colorito  a  olio,  e 
detta  Ogura  è  di  mano  di  Alfonso  e 
rara. 

A   mano   sinistra  v'  è  un'  Edifizio  in 

Galliera  d'Architettura 

invenzione   di   Baldassarre  da   Siena,  e 
lo  fece  fare  Messer  Panfìlio  da*   monte. 

■La  facciata  è  d'Architettura  Corin- 
tia per  mano  di  mastro  Andrea  da 
Formigine   (2). 

E  qui  appresso  è  il  Palazzo  del  Tor- 
fanini  (3)  il  quale  è  tutto  istoriato  di 
chiaro  scuro  parte  di  mano  di  Giro- 
lamo da  Treviso  e  il  resto  di  Prospero 
Fontana  bolognese.  Dentro  a  detto  Pa- 
lazzo verso  la  strada  vi  è  una  Sala  con 
un  fregio  colorito  a  fresco  fatto  a  qua- 
dri insloriato,  le  quali  storie  sono  quel- 
le ,  che  fece  Nicolò  dell'Abate  Mode- 
nese,  cioè  la  morte   di    Lucrezia,  che 


(1)  L'Immagine  della  B.  Vergine  che  ora  si  venera  in  questa  Chiesa,  stava  nel!' Orato-' 
torio  dissopra  :  l'anno  1762  il  lunedì  dopo  l'oliavano  che  si  fa  ogni  anno  a  questa  s.  Im- 
magine, essendosi  radunato  un  gran  numero  di  Devoti  'nell'Oratorio  sudelto  che  è  di  molta 
larghezza  e  lunghezza  ,  ma  per  lo  gran  peso  della  gente  che  in  quello  vi  erano,  si  ruppero 
le  chiavi  di  l'erro,  aprendosi  il  volto,  fu  per  miracolo  di  M.  V.  che  quello  non  precipitasse 
insieme  con  quelli  ,  che  vi  erano  sopra  ,  che  si  salvarono,  dandosi  alla  fuga.  Si  rifece  il 
vollo  ma  per  evitare  un  altro  simile  disordine,  fu  levata  la  della  Immagine  dall'Oratorio  e 
posta  alPAItare  maggiore  della  Chiesa  ed  il  s.  Bartolomeo  accennato  dal  Lamo  fu  trasporta- 
to neirOralorio  ove  tutl'ora  si  venera  5  percui  questa  Chiesa  e  conosciuta  ora  sotto  il  titolo 
della  Madonna  della  Pioggia. 

(2)  Nelle  correzioni  latte  dal  Lamo  stesso  nel  suo  Manoscritto  ,  si  trova  questo  cambia- 
mento del  Nome  dell'Architetto  di  questa  casa  ,  già  Monari  ora  Fiorasi. 

(3)  Aquistato  dalle  Principesse  di  Modena  le  quali  fecero  atterrare  il  Vecchio  palazzo  e 
fabbricarne  uno  nuovo  col  disegno  del  Torreggiai  ,  così  tutte  le  pitture  del  Treviso ,  del 
Fontana  e  di  Nicolò  dell'Abate  andorono  Irai  rottami ,  senonchè  il  famoso  Beccari  ebbe  la 
premura  prima  che  atterrassero  i  muri  di  far  far  disegnare  dal  Fratti)  li  dipinti  dal  Lamo 
qui  citati,  e  questo  prezioso  tesoro  si  conserva  nella  Biblioteca  dell' Insti  luto  per  disposizione 
testamentaria  del  sulodato  Beccari.  La  sofitta  di  un  gabinetto  ,  solo  restava  a  vedersi  di  Ni- 
colò, ma  i  nobili  attuali  padroni  l'hanno  fatta  coprire  con  una  sofitta  più  bassa  percui  questo 
piccolo  avanzo  delle  pitture  che  in  questo  palazzo  sì  vedevano  di  uno  dei  grandi  Pittori 
e  stata  condauata  a  morire  fra  due  muri. 
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causo  il  principio  de  la  liberacione 
deli  romanj  En  eia  faciata  uè  il  prin- 
cìpio dela   Edijìchacion  di  roma. 

E  man  destra  in  Casa  delodo  un 
cristo  de  ma  del  mantegna  E  die- 
tra a  questa  strada  uerso  san  giorgio 
da  una  banda  de  deto  palacio  uè  la 
casa  delachlll  doue  q itelo  studio  rari- 
simo  de  antigoglie. 

E  uolgendosi  ama  sinistra  uerso 
la  piada  uè  una  giesia  nominata 
la  M,a  de  gallerà  unde  sopra  lat- 
tare uè  un  ornamento  di  marmore 
doue  E  una  sensione  dela  M*  Con 
li  1 2  apostoli  di  mezo  rllieuo  tutti 
de  marmore  di  ma  del  tribolo  scoltore 
fiorentino. 

E  alaltare  magiore  de  deta  giesia 
E  tuta  Compartita  a  quadre  instore 
lo  quali  sono  queste 

E  podio  di  qui  lontano  si  uede  la 
giesia  di  san  pletro  duomo  dela  no- 
stra Cita  onde  glie  un  porticho  bello 
E  lodabile  E  alentrare  sopra  lo  porta 
in  unidiio  uè  un  Cristo  morto  a 
seder  in  brado  a  un  angiolo  di  tera 
cota  finto  di  masegna  di  ma  de 
frane0  Mangin  opera  notabile  E 
bela  E  dentro  da  questa  porta  E  il 
monto  dola  piata  E  a  mezo  il  portico 
in  questa  medema  faciata  uè  un  gra 
quadro  dipinto  a  fresco  de  chrlsto  In 
Croce  i  mezo  a  dui  ladrun  Col 
transito  dela  M9a  E  tute  learie 
coV  resto  dela  quantità  dele  figure 
eh  sell  Conuiene  a  slmile  mlsterio  o- 
pera  rara  E  bella  fatta  p  ma  de 
guido  da  bologna  fratello  di  M°  a- 
mlco  pltor  bigiaro  ora  Intremo  neV 
domo  pasato  la  Capella  de  bate- 
slmo  a  ma  sinistra  si    troua  la  Rara 


causò  il  principio  della  libertà  dei  Ro- 
mani. E  nella  facciata  v'è  il  principio 
della  edificazione  di  Roma. 

A  mano  destra  in  Casa  di  Lodi  (i), 
v'è  un  Cristo  di  mano  del  Mantegna  :  e 
dietro  a  questa  strada  Terso  s.  Giorgio 
da  una  banda  di  detto  Palazzo  v'è  la 
casa  dagli  Achilli ,  dov'è  quello  studio 
rarissimo  di  anticaglie. 

E  volgendosi  a  mano  sinistra  verso 
la  Piazza  v'  è  una  Chiesa  nominata  la 
Madonna  di  Galliera  (2),  in  cui  sopra 
l'Altare  v'è  uu'ornamento  di  marmo,  in 
cui  evvi  un'Assunzione  della  Madonna 
con  li  dodici  Apostoli  di  mezzo  rilievo 
lutti  di  marmo,  di  mano  del  Tribolo 
scultore  Fiorentino. 

La  Cappella  maggiore  di  detta  Chiesa 
è  tutta  compartita  a  quadri  con  Istorie , 
le  quali    sono  queste     ....     (5). 

E  poco  di  qui  lontano  si  vede  la 
Chiesa  di  s.  Pietro ,  duomo  della  no- 
stra Città,  ove  è  un  Portico  (4)  bello 
e  lodevole.  All'entrare,  sopra  la  porla 
in  un  nicchio  v'  è  un  Cristo  morto  a 
sedere  in  braccio  a  un'Angelo  di  terra 
cotta  finta  di  macigno ,  di  mano  di 
Francesco  Manzino  ,  opera  notabile,  e 
bella  (5):  e  dentro  da  questa  porta  è  il 
Monte  di  Pietà.  A  mezzo  il  Portico  in 
questa  medesima  facciata  v'  è  un  gran 
quadro  dipinto  a  fresco  ,  di  Cristo  in 
Croce  in  mezzo  ai  due  Ladroni  col 
transito  della  Madonna,  e  tutte  le  figu- 
re nelle  attitudini ,  ed  espressioni 
che  convengono  a  simile  mistero  :  opera 
rara  e  bella  fatta  per  mano  di  Guido 
(Aspertini)  da  Bologna  fratello  di  Mastro 
Amico  pittor  bizzarro.  Ora  entriamo  nel 
Duomo.  Passato  la  Cappella  del  Batte- 
simo   a    mano  sinistra  si  trova  la  rara 


(1)  Ora  Zucconi. 

(2)  L' ornamento  di  marmo    rappresentante    l'Assunzione    con    sotto  i  dodici  Apostoli    fu 
traslocala  in  s.  Petronio  nella  XI  Cappella  detta  delle  Reliquie. 

(5)  Alle  pitture  della  Cappella  maggiore  qui  portate  lurouo  sostituite  quelle  di  Giuseppe 
Marchesi  detto  Sansone. 

(4)  Questo  portico  bello  e  lodevole  fu  atterrato  in  un  coi  dipinti  dal  Lamo  qui  descritti 
per  aumentare  due  Cappelle  e  la  facciata. 

(5)  Queste  sculture  che  ora  sono  sopra  la  porta  del  Monte  della  Pietà  furono  rifalle  quasi 
intieramente  da  Agostino  Corsini.  Guida  di  Bologna  1792. 
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da 
E 

de 


Cappella  deli  garganelj    onde   Miche- 
lagnolo  quando    era    a    bologna  dicea 
questa    Capella    eh    avete    qua  E  una 
tneza    roma    de"*  bontà     E    quivi    ama 
dirita  uè  un  Christo  in  Corone  fra  dna 
latroni    Con    tanta   quantità  di  figure 
corno     se     li     Conuieno    col    sp  atten- 
to    dela      Mj1     a     pia     dola     Croce 
far    transire    ognu    eh     la     uede 
poi    ama    sinistra    uè     il    transto 
Mj1      con     li      12      apostoli      in 
uare     alitudine    pieni     di     dolor    col 
ritrato     de     Ercolo     da    frara      pi- 
tor    rarisimo     e    del     garganello     eh 
la  fece  opera    rarisima  di  sopra    ncla 
uolta  de  dita   Capella    E    tuta  dipinta 
di     ma     del     M°    derco     da    frara 
Ebe    nome  frane0     Cossa     da    fra- 
ra la  inuencione  E  questa  un    ottqfa- 
cio    doueglie    li    4    Euangelista   E  li 
4  dotori  dela  giesia  acomodate  a  se- 
dere Et  sono  tutti  insqurcio   Et  fano 
un  gru  bello  Efetto    E   neV  resto  del 
partimento    li    soni    accomodati    molti 
profeti  E  sopra  la  porta  di  dentro  ite  una 
nociata  Come  mezo  il  nato  rate  E  il  resto 
E  corno  ilnatorale  opera  molto  notabille. 
E  alintrar ,  dentro  de    dita    Capela 
in  el  basamento  E  fato    de  marmo ro 
certi  fogliami  antichi  dotte  è  una  fo- 
glia maestra  eh  si  ittdicha   eh  sia  de 
ualintisimo  squltor  antico  ,  E  de  mo- 
derno nominato  il  due  ha. 

Questa  giesia  E  anticha  ma  no  E 


Cappella  delli  Garganella  (i).  Qui  Miche- 
langelo, quando  era  a  Bologna,  diceva 
questa  Cappella  che  avete  qua  è  una 
mezza  Roma  di  bontà  :  e  qui  a  mano 
dritta  v'è  un  Cristo  in  Croce  fra  due 
Ladroni  con  tanta  quantità  di  figure  , 
come  gli  si  convengono,  con  lo  spa- 
vento della  Madonna  appiè  della  Croce 
da  fare  svenire  ognun  che  la  vede  :  e 
poi  a  mano  sinistra  v'è  il  transito  della 
Madonna  medesima  con  li  dodici  Appo- 
stoli in  varie  attitudini  pieni  di  do- 
lore ,  col  ritratto  di  Ercole  da  Ferrara 
pittore  rarissimo  e  del  Garganello,  che 
fece  fare  quest'opera  pregevole.  La  volta 
di  detta  Cappella  è  tutta  dipinta  di  ma- 
no del  Maestro  di  Ercole  da  Ferrara 
suddetto  ch'ebbe  nome  Francesco  Cos- 
sa (2).  L'  invenzione  è  questa.  Un'otto- 
faccie  dove  sono  i  quattro  Evangelisti 
e  i  quattro  Dottori  della  Chiesa  accomo- 
dati a  sedere  ,  e  sono  tutti  in  iscorcio  e 
fanno  un  gran  bell'effetto.  E  nel  resto  del 
partimento  vi  sono  accomodati  molti  Pro- 
fetile sopra  la  porta  di  dentro  v'è  una  Nun- 
ziata come  mezzo  al  naturale;  ed  il  resto  è 
come  il  naturale:  opera  molto  notabile. 

E  all'  entrar  dentro  di  detta  Cappella 
nel  basamento  sono  fatti  di  marmo  certi 
fogliami  antichi,  frai  quali  vi  è  una  fo- 
glia maestra  ,  che  si  giudica  essere  di 
valentissimo  scultore  antico  5  ma  è  di 
moderno  ,  nominato  il  Duca   (3). 

Onesta    Chiesa  è  antica  5  ma    non  è 


(1)  Questa  cappella  nel  fabbricare  la  nuova  Chiesa  fu  atterrata  ,  di  cui  fatti  segare  i  muri 
da  un  Senatore  Tanara  ,  vennero  molti  pezzi  tradotti  nel  suo  palazzo  in  Galliera  e  murati 
nella  galleria.  Dopo  molti  anni  gli  Eredi  nel  rimodernare  la  stessa  galleria  ,  levarono  quei  di- 
pinti e  poscia  dai  viventi  Nobili  signori  Tanara  diedersi  in  dono  all'  Accademia  di 
Belle  Arti  di  questa  città.  Ma  ripostisi  ivi  in  apposito  luogo  con  muramento  davanti ,  dopo 
non  breve  corso  di  anni,  di  colà  rimossi  per  le  sollecitudini  del  cav.  prof.  A.  Serra  f.  f.  in 
allora  di  Segretario ,  si  trovarono  per  mala  sorte  assai  patiti  ,  ed  uno  del  lutto  perduto.  E  qui 
cade  in  acconcio  avvertire  essere  noi  possessori  di  un  libro  MS.  di  M.  A.  Chiarini  intitolalo 
Libro  delle  pitture  che  sono  nelli.  palazzi^  e  nelle  case  private  dì  Bologna,  ove  sotto 
Palazzo  Tanara  sta  scritto  Storia  della  Passione  di  Christo  copia  di  quelle  dipin- 
ture di' er avo  in  s.  Pietro  di  Lorenzo  Costa,  copiati  dalli  originali  di  Ercole  da 
Ferrara.  Erano  le  predette  copie  tre  pitture  in  tela  ,  acquistate  da  certo  Franchini  dalla 
famiglia  Tanara  ,  eh'  egli  alienò  al  prof.  Rosaspioa  ,  il  quale  fece  ridurre  dal  vivente  A.  Ma- 
lazzati in  quadri  di  moderata  mole  i  pezzi  più  interessanti  ;  Io  che  eseguilo  ,  vennero  dal 
Ilosaspina  venduti  per  originali  ad  uno  straniero,  mentre  i  veri  originali  esistevano,  come 
si  è  detto  ,  nella  prefata  Accademia.  (1)  Anche  il  Vasari  cosi  disse  nella  prima  edizione .  ma 
nelle  posteriori  cambiò  il  nome  di  Cossa  in  quello  di  Lorenzo  Costa.  (5)  Il  Duca  cioè  Ta- 
gliapietra  rinomato  scultore,  il  quale  in  detta  cappella  intagliò  in  marmo  que'  bellissimi  fo- 
gliami eli'  esistevano  nel  parapetto  dinanzi  ad  essa  Cappella.  V  •  Vasari  yita  del  Grandi 


32 


di  bella  architettura  salito  il  Campani- 
Io  eh  E  architatura  todescha  E  alusire 
de  la  porta  nominata  la  porta  deli 
lioni  ui  sono  dita  coione  una  torta 
avidide  belisima  E  lallra  E  agropata. 

Più  abasso  uerso  leuanto  uè  la  porta 
nominata  la  porta  dela  marcharela  Cos- 
si E  il  suo  Cognome  E  di  qui  fora  de 
deta  porta  no  molto  lontano  E  un  beli- 
simo  sito  amene  E  deleteuole  nomina- 
to Casaralda  doue  un  palacio  del  co- 
gnomo  di  uolta  gentiluomini  nobili  E 
richi  El  quaV  palacio  E  molto  ben 
acomodate  de  bonisime  stancie  E  qui 
E  de  molte  piture  belle  de  rare  E 
udienti  maesti  ornato  dintorno  da 
un'  beV  giardino  E  dentre  dala  porta 
p  questa  stra  no  si  troua  Cosa  bella 
salito  nel  fino  dela  strada  alentrare 
del  borgo  dela  paglia  Ama  destra 
si  troua  un  beV  palacio  di  bona  ar- 
chitatura  

E  deto  palacio  E  deli  s.ri  Conti 
tentinogli  V  uno  El  Conto  Ercolo  E 
laltro  E  il  Conto  Alesandro  preso  i 
quali  ite  un  quadro  grando  di  pietra 
negra  doue  dipinto  una  M.}a  gran- 
da  Como  E  il  notoralle,  dala  Centura 
insuso  Con  Christo  impiede  eh  labracia 
de  ma  de  andri  ino  dal  sarto  fiorentino 
opera  di  gra  laude  Colorita  a  olio  E  di 
qui  altro  no  si  troua  da  questa  porta. 

E  qui  preso  un  tir  darcho  uè  la 
giesia  de  san  Martino  la  quaV  pò  pas- 
sare darchitatura  p  picola  eh  sia 
E  alaltar  magiore  uè  una  bela 
pitura  a  olio  lodabile  de  ma  de 
ireonimo  sarmoneta  Hornata  de  un 
rarisimo  ornamento  tuto  intagliato 
delignamo  fato     ala      ..... 


di  bella  architettura  salvo  il  Campana 
le,  che  è  di  architettnra  Tedesca.  Al- 
l'uscire della  porta  nominata  dei  Leo- 
ni (i)  vi  sono  due  colonne,  una  torta 
a  vite  bellissima  e  1'  altra  è  aggruppata. 

Più  basso  verso  levante  v'ala  porta 
nominata  la  porta  della  Mascarella  così 
è  il  suo  nome.  E  qui  fuori  di  detta 
porta  non  molto  lontano  è  un  bellis- 
simo sito  ameno  e  dilettevole  nominato 
Gasaralta  ,  dove  è  un  palazzo  del  Ca- 
sato dei  Volta  gentiluomini  bolognesi 
e  ricchi  ;  il  qual  Palazzo  è  mollo  bene 
accomodato  di  buonissime  stanze.  Qui 
v'è  di  molte  pitture  belle,  di  rari  e  va- 
lenti Maestri  (2)  ed  è  ornato  all'intorno 
di  un  bel  giardino.  Dentro  della  porta 
per  questa  strada  non  si  trova  cosa  bel- 
la, salvo  che  nel  fine  della  strada  all'en- 
trare nel  Borgo  della  paglia  a  mano  de- 
stra ove  vi  si  trova  un  bel  Palazzo  di 
buona  architettura: 

E  delto  Palazzo  è  delli  signori  conti 
Benti  vagli,  1'  uno  è  il  conte  Ercole  e 
1'  altro  è  il  conte  Alessandro.  Presso  i 
medesimi  v'è  un  quadro  grande  di  pietra 
nera  dov'è  dipinta  una  Madonna  gran- 
de come  è  il  naturale  dalla  centura  in 
su  con  Cristo  in  piedi  che  l'abbraccia, 
di  mano  di  Andremo  dal  Sarto  Fiorenti- 
no, opera  di  gran  lode  colorita  a  olio  : 
e  altro  non  si  trova  da  questa  porta. 

Qui  presso  un  tiro  d'arco  v'è  la  Chie- 
sa di  s.  Martino  (5) ,  la  quale  è  pas- 
sabile rapporto  all'  architettura  ,  ben- 
ché triviale.  All'  Altare  maggiore  v'  è 
una  bella  pittura  a  olio  lodevole  di 
mauo  di  Girolamo  Sermoneta  ,  ornata 
d'  un  rarissimo  ornamento  tutto  inta- 
gliato di  legname  fatto  alla  Formigine. 


(i)  Questi  due  Leoni  portano  ora  le  pile  dell'  acqua  santa  laterali  alla  porla  maggiore. 
Una  delle  indicate  colonne  vedesi  di  presente  nel  giardino  Arcivescovile  sorreggente  un  bu- 
sto in  marmo.  Errano  le  ultime  Guide  di  Bologna  dicendo  che  stavano  davanti  alla  porla 
maggiore.  Le  seguenti  parole  del  Vasari  confermano  ciò  che  dice  il  Lamo:  Fece^M archi  onne 
in  quei  medesimi  tempi  (1216)  la  porta  del  fianco  di  s.  Pietro  di  Bologna  ,  che  vera- 
mente J'u  opera  in  que'  tempi  dì  grandissima  fattura  per  i  molti  intagli  che  oi  si  veg- 
giono  ,  come  Leoni  (ondi  e  uomini  a  uso  di  Jachini  ec.  (2)  Ora  villeggiatura  dei  Semi- 
naristi :  niente  più  v'esiste  di  quelle  pitture.  Solo  vi  ha  una  iscrizione  enigmatica  JEha  Laclia 
Crispìs conosciuta  dai  dotti  e  non  per  anco  soddisfacentemente  spiegata.  (3)  Di  questa  Chiesa  per 
la  decennale  processione  del  Santissimo  Sacramento  del  i85p,  li  signori  prof.  Girolamo  Bianconi, 
e  d.  Gaetauo  Donati  ,  pubblicarono  una  descrizione  tolta  da  un  prezioso  MS.  autografo  del  pa- 
dre Pellegrino  Orlandi  già  di  ragione  del  fu  G.  M.  Scbiassi ,  ed  ora  della  comuuale  Biblioteca. 
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de  ma  de  M,°  andrea  formigino 
£0  jac°  suo  fiollo  tuto  dorato  o- 
pera  unicha  E  la  fece  fare  Ms  ma- 
teo  mahecio  E  cossi  il  sar moneta  la 
ritrata  molto  similo  sulopera  eh  glia- 
fato  sala  taula  Con  molte  Jìgure  Co- 
lorite Con  gradiligengia  ,  E  in  deta 
giesia  ala  Capella  de  li  bon  Compagni 
gentiluomini  bolognesi  doue  una  tavolla 
de  ma  degironimi  da  frara  la  in- 
storia Eli  3  magi  Hopera  laudabile 
E  rimpeto  di  questa  nela  Capella  deli 
paltroni  gentilomini  nobili  sopra  lai- 
tare  uè  una  taula  dipinta  diuota  E 
bella  di  ma  del  francia  E  alusire 
fora  dela  porta  più  usata  sopra  lar- 
chilrauo  uè  nelarchiuolto  un  sa  mar- 
tino a  cauallo  Con  il  nimico  nudo  4. 
piede  di  basso  rilieuo  tuto  dorato  E 
sono  belle  atitudine  E  molte  lauda- 
te fate  de  ma  de  frane0  Marnino 
bologneso  E  lo  fece  fare  Ms  Cristo- 
fallo  bon  Compagno  insemo  con  la  in- 
storia de  li  tri  inaici  a  gironimino  fe- 
rareso. 

E  no  molto  lonta  di  quj  E  il  pa- 
lacio  del  Caualiero  bochio  di  bona 
architatura  toscanica  molto  laudabille 
quantucheV  no  sia  finito. 

Hora  andiamo  ala  porta  preso  ale- 
uanto  nominata  porta  di  strasandonato 
eh  Cossi  E  il  suo  Cognomo  p  la  giesia 
de  sandonato  eh  E  in  questa  strada  den- 
tro ala  porta  ama  sinistra  uè  un  palacio 
deli  pogi  fece  fare  il  Cardinale  pogio  E 


di  mano  di  Mastro  Andrea  da  For- 
migine  e  Giacomo  suo  figliuolo  tutto 
dorato,  opera  unica ,  e  la  fece  fare 
Messer  Matteo  Malvezzi;  perciò  il  Ser- 
moneta  lo  ritrattò  molto  simile  su 
la  tavola  con  molte  figure  colorite 
con  gvan  diligenza  (i).  In  detta  Chie- 
sa alla  Cappella  dei  Boncompagni 
gentiluomini  bolognesi  v'è  una  Tavola 
di  mano  di  Girolamino  da  Ferrara  con 
la  istoria  dei  tre  Magi,  opera  lodevole. 
Rimpetto  a  questa,  nella  Cappella  del- 
li  Paltroni  gentiluomini  sopra  1'  Al- 
tare v'è  una  Tavola  dipinta,  divota,  e 
bella  di  mano  del  Francia  (i)  All'usci- 
re della  Porta  più  usata  ,  sopra  1'  ar- 
chitrave v'  è  nell'  arco  un  s.  Mar- 
tino a  cavallo  con  il  nemico  nudo  a 
piedi ,  di  basso  rilievo  tutto  dorato 
(3)  in  belle  attitudini,  e  molto  loda- 
te fatte  di  mano  di  Francesco  Manzino 
bolognese;  e  lo  fece  fare  Messer  Cristo- 
foro Boncompagno  insieme  con  la  isto- 
ria delli  tre  Magi  a  Girolamino  Fer- 
rarese. 

E  non  molto  lontano  di  qui  è  il 
Palazzo  del  cavaliere  Bocchi  (4)  di  buo- 
na architettura  toscana  molto  lodevole 
quantunque  non  sia  finito. 

Ora  andiamo  alla  Porla  verso  levante 
nominata  porta  di  strada  s.  Donato,  per- 
chè in  detta  strada  è  la  Chiesa  a  lui  de- 
dicata. Dentro  alla  porta  a  mano  sini- 
stra v'  è  un  Palazzo  delli  Poggi  fatto 
fare   dal   Cardinale   Poggi   (5)  ed  è  di 


(i)  Rappresenta  questa  tavola  la  B.  V.  in  trono  col  Bambino  e  li  santi  Gio.  Battista  e 
Calterina  V.  e  M.  ai  lati  ;  e  più  sotto  i  santi  Martino  Vescovo ,  Girolamo  Alberto  Carme- 
lila  e  Luca  Evangelista  col  ritratto  del  Malvezzi  come  dice  il  Lamo. 

(i)  Sotto  v'  è  scritto  Francia  Aurifex. 

(3)  Ora  invernicialo  di  colore  simile  al  macigno. 

(4)  (Ora  Piella)  dal  Milizia  e  da  tutte  le  Guide  di  Bologna  si  dice  essere  architettato 
dal  Tignola. 

(5)  Ora  Instituto  delle  Scienze  o  Pontificia  Università.  Il  Senato  di  Bologna  lo  acquistò 
nel  1714  e  vi  collocò  tutto  quanto  gli  fu  donato  dal  Co.  Geo.  Luigi  Ferdinando  Mar- 
sigli ,  di  questo  Instituto  munificentissimo  fondatore.  Il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV. 
arrichì  questo  stabilimento  con  regia  liberalità  di  oggetti  antiquari  preziosi,  Codici ,  Disegni, 
Incisioni,  Libri  e  fra  quelli  del  secolo  XV.  la  famosa  Bìblia  Latina  in  Civitate  Mogun- 
tina  ,  per  lohannem  Fust  et  Petrum  &choffher  de  Gernsheym  iffii  voi.  1  in  fai. 
stampata  in  pergamena  di  una  conservazione  magnifica.  Ebbe    la    mala    sorte  di  essere  stata 
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de  bona  architatur  de  ma  Barto- 
lomeo trlahino  balogneso  E  quivj  den- 
tro a  ma  sinistra  uè  un  salotto  di- 
pinto a  frescho  dele  instorie  degli  e- 
rori  de  ulisso  con  belissimi  partimenii 
ornate  di  stuco  opera  rarisima  di- 
pinta p  ma  de  pelegriao  da  bologna 
E  ne  la  guarda  salta  E  il  detto  a- 
dipinto  la  ulta  di  san  paullo  nome  dela 
salta  E  rincontro  a  ma  destra  se  a- 
difica  E  finisse  il  palacio  del  sre  j Li- 
lio riare  di  bona  architatura. 

E  ama  sinistra  sula  piada  deli 
bent'woglio  uè  una  logia  inuolta  a- 
basso  eh  serue  p  portico  publico 
sostenuto   da  Colone  E  so- 

pra nela  faciata  uj  sono  figure  dipin- 
te a  fresche  grande  16  paladini  sula 
piada  deli  bentiuoli  il  trionfo  dela 
fama  E  il  trionfo  dela  morte. 

ÀI  salire  del  principio  sotto  il  por- 
tico di  san  Jac°  ama  sinistra  E  la 
gisiola  de  santa  Cecilia  E  quitti  E  tuta 
dipinta  atorno  de  Capitoli  a  freschi  de 
ma  de  uari  maestri  a  con  Corencia 
ludelaltro  E  fra  gli  altri  uè  di 
ma  del  f rancia  bologneso  E  del  Co- 
sta Mantouano  E  de  cesaro  tamaro- 
zio  bologneso  E  de  M°  amico  da 
bologna. 

E  alrincontro  del  mezo  del  portico 
ite  una  strada  a  ma  destra  nomina- 
ta uia  de  mezo  E  a  ma  destra  ala 
prima    porta    uè    la    Casa   deli  fatta 


buona  architettura  di  mano  di  Barto- 
lomeo Triachino  bolognese,  e  qui  den- 
tro a  mano  destra  v'  è  un  salotto  di- 
pinto a  fresco  delle  istorie  degli  errori 
d'  Ulisse  con  bellissimi  partimenii  orna- 
ti di  stucco  (1)  opera  rarissima  dipinta 
per  mano  di  Pellegrino (Tibaldi)  da  Bolo- 
gna. Nella  grande  Sala  il  detto  Pellegrino 
ha  dipinta  la  vita  di  s.  Paolo  (nome  della 
Sala  )  e  rincontro  a  mano  destra  si  e- 
difica  e  finisce  il  Palazzo  del  sig  Giu- 
lio Riario  (2)  di  buona  architettura. 

E  a  mano  sinistra  sulla  Piazza  de' 
Bentivogli  v'  è  una  loggia  in  volta  al 
terreno,  che  serve  per  portico  pubblico 
sostenuto  da  colonne:  e   so- 

pra nella  facciata  vi  sono  in  figure  di- 
pinte a  fresco  sedici  grandi  Paladini, 
il  trionfo  della  fama,  e  il  trionfo  del- 
la morte. 

Al  salire  del  principio  sotto  il  por- 
co di  s.  Giacomo  a  mano  sinistra  è  la 
Chiesina  di  s.  Cecilia  (5)  che  è  tutta 
dipinta  attorno  di  Capitoli  a  fresco  di 
mano  di  vari  Maestri  a  concorrenza 
V  un  dell'  altro:  e  fra  gli  altri  ve  ne 
sono  di  mano  del  Francia  bolognese, 
del  Costa  Mantovano,  di  Cesare  Ta- 
marozzi  bolognese  e  di  Mastro  Amico 
da    Bologna   (4). 

All'incontro  ed  al  mezzo  del  portico 
v'è  una  strada  a  mano  destra  nominata  la 
Via  di  mezzo  di  s.Martino.Ea  mano  destra 
alla  prima  porta  v'è  la  Casa  dei  Fava  (5) 


trasportata  in  Francia  fra  gli  oggetti  preziosi,  indi  restituita  tutta  manomessa,  avendogli  cam- 
biati dei  fogli  in  più  piccoli  e  guasti  ,  percui  ora  a  guardarla  fa  onore.  Il  naturalista  Ulis- 
se Aldrovandi  lasciò  ivi  pure  tutti  li  suoi  Manoscritti  con  32  Volumi  contenenti  Uccelli , 
Quadrupedi  ed  altre  cose  naturali,  dipinte  con  tanta  squisitezza  che  fecero  parte  delle  ra- 
rità trasportate  in  Francia,  indi  restituiti. 

(1)  Queste  pitture  furono  fatte  disegnare  ed  incidere  da  Petronio  Buratti  e  li  disegnatori 
furono  Gandol.fi  Gaetano ,  Moretti ,  Fratta  ed  altri  5  gli  incisoli  Pagner,  Crivellari 
ed  altri ,  pubblicandole  con  questo  titolo  :  Le  Pitture  di  Pellegrino  Tibaldi  e  Nicolò 
Abati ,  esistenti  nelV  Instituto  di  Bologna ,  descritte  td  illustrate  da  Giampietro 
Zanotti.  Venezia,  Pasquali  1756  in  foglio. 

(2)  Ora  Scarselli. 

(3)  Nel  1798  venne  chiusa  ,  ora  serve  d»  passaggio  alti  Padri    Agostiniani  di    s.  Giacomo. 

(4)  Le  pitture  qui  citate  dal  Lamo  purtroppo  risentono  ornai  irreparabilmente  le  ingiu- 
rie del  tempo,  se  i  RR.  PP.  non  le  riparano  prontamente.  Canuti  Gaetano  le  ha  pubblicate 
in  litografia  per  non  perderne  la  memoria. 

(5)  Indi  Cupellini  poi  Malvezzi,  Il  Malvasia  nella  Felsina  Pittrice  T.  I.  pag.  i£>4 
descrive  le  pitture  del  Tibaldi  che  in  questa  casa  a'  suoi  giorni  si  vedevano. 
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Ms  otauiano  fratello  del  dolor 
?f  un  belissimo  Eraro  studio  de 
uare  E  belle  opere  de  ualentissimi 
uirtuosi. 

E  q uiui  apreso  E  la  Casa  eh  Era 
de  la  bona  memoria  del  Conto  anda- 
to bentiuoglio  onde  glie  an  quadro  gra li- 
do doue  dipinto  li  tri  mazi  de  fi- 
gure picoli  per  ma  de  ieronimo 
5  uisb  e  la  inuencione  fu  de  bal- 
dassera  da  siena  calcato  da  un  dise- 
gno di  ch'ira  esquro  di  ma  proprio  di 
baldesera  El  quale  gli  e  una  gra 
quantità  de  figure  E  de  opera  belis- 
sima  Con  due  Carte  di  chiaro 
Esqure  di  m  dea  rafello  Urbino 
Rare  E  amur  di  questo  lista  Ms 
"ant.°  ans  selmo  qual  tiene  nel  suo 
Cortillo  due  Canbe  di  ma  mi  ore  antiche 
rarisime  E  molte  altre  teste  di  mar- 
mo antiche  le  quale  ano  Iute  il  na- 
so rotto  le  due  ganbe  uè  neuna 
eh  a  forma  dessere  dunercollo 
Etela  ganba  stancha  sencia  il  piede 
fine  al  ginocho  Con  bella  le  g  adura  E 
laltra  E  dun  gioitene  di  magiore  al- 
tecia  pur  dal  ginochio  ingiuso  Col 
piede  ornato  di  bella  ligadura  Et  so- 
no pugrande  del  nato  rate  tute  doe. 

E  da  questa  banda  qui  presso  in 
Casa  deli  frabiti  nel  suo  Cortilo  uè 
un  busto  armato  de  una  Coracia  An- 
tico Con  un  pedo  di  pan  atorno  sen- 
cia testa  brado  E  ganbe  grado  più 
deVnatorale   Cosa  rara. 

Hora  ritorniamo  in  san  Jac°  eh 
dietro  alaltar  grando  uè  la  Capella 
deli  bentiuoglj  E  sopra  laltaro  ne  una 
tauolla  dipinta  de  ma  del  frauda 
E  demolto  laudabile  a  ma  sinistra 
ite  doe  instore  de  lorencio  Costa  man- 
toa. 


ove  Messer  Ottaviano  fratello  del  Dot- 
tore ha  un  bellissimo  e  raro  studio  di 
varie  e  belle  opere  di  valentissimi  vir- 
tuosi. 

E  qui  appresso  è  la  Casa  ,  che  era 
della  buona  memoria  del  Conte  Anda- 
lò  Bentivoglio,  ove  è  un  quadro  gran- 
de, in  cui  sono  dipinti  li  tre  Magi  di 
figure  piccole  per  mano  di  Girolamo 
da  Treviso  ,  e  la  invenzione  fu  di  Bal- 
dassare  da  Siena  calcata  da  un  disegno 
di  chiaro  scuro  di  mano  propria  di 
Baldassarre,  nel  quale  v'  è  una  gran 
quantità  di  figure,  ed  è  opera  bellissi- 
ma :  vi  sono  anche  due  carte  di  chiar 
ro  scuro  di  mano  di  Raffaele  d'Urbino 
rare.  E  accanto  di  questo  sta  Messer 
Antonio  Anselmi  ,  quale  tiene  nel  suo 
Cortile  due  gambe  di  marmo  antiche, 
rarissime,  e  molte  altre  teste  di  mar^ 
mo  antiche,  le  quali  hanno  tutte  il 
naso  rotto.  Delle  due  gambe  ve  n'  è  una 
che  sembra  d'  essere  di  un'  Ercole , 
ed  è  la  gamba  stanca  senza  il  piede 
sino  al  ginochio  con  bella  legatura  ;  e 
l'altra  è  d'  un  giovane  di  maggiore  al- 
tezza, pure  dal  ginocchio  in  giù  col  pie- 
de ornato  di  bella  legatura,  e  sono  più. 
grande  del   naturale  tutte  due. 

E  da  questa  banda  qui  presso  in 
Casa  delli  Fabretti  nel  loro  Cortile  v'è 
un  busto  armato  di  uua  corazza  anti- 
co con  un  pezzo  di  panno  attorno  senza 
testa,  braccia  e  gambe  più  del  natu- 
rale ,  ed  è   cosa  rara. 

Ora  ritorniamo  in  s.  Giacomo ,  ove 
dietro  all'Altare  grande  è  la  Cappella 
dei  Bentivogli  e  sopra  l'Altare  v'è  una 
Tavola  dipinta  di  mano  del  Francia  , 
ed  è  molto  lodevole:  a  mano  sinistra 
vi  sono  due  istorie  di  Lorenzo  Costa 
Mantovano. 


jSETENTRIO 


AL  SETTENTRIONE 


Trionfo    dela  fama  E  di   sopra  la  Vi  ha  il  trionfo  della  Fama  e  dissopra 
greacione  del  mondo    quando  dio  pa-  la  creazione  del  Mondo,  quando  Dio  Pa- 
dro  Creo  El  cielo  E  la  tera  El  trion-  dre  creò  il   cielo    e    la   terra.   Il     trion- 
fò delamorte  E  di  sopra  la  gloria  del  fo  della    morte  e  dissopra  la  gloria    del 
dello     dipinto    a    guado    p    ma    de  cielo     dipinto    a    guazzo  per   mano  di 


56 


lòrencio  Costa  mantoano  lanno  Lorenzo  Costa  Mantovano  (Ferrarese) 
1490  lo  fece  fare  zioano  benti-  Tanno  1490:  lo  fece  fare  Giovanni  Beli- 
uoglio.  tivoglio. 


MEZO  GIORNO 


AL  MEZZO  GIORNO 


Al  rincontro  nel  altra  facìata  ima 
iella  gronda  doe  nel  mezo  una , 
M"  Con  Cristo  in  brado  E  ioan- 
no  bentiuogtio  E  daltro  Can- 
to }  M.a  ,  gianeuara  E  dola  ban- 
da del  padro ,  4  ->  figlioli  E  dala 
madre  j  fonine  tutte  ritrate  dal  na- 
torale  Opera  belisima  p  ma  de  loren- 
zo   Costa  lanno   1488. 

LEU ANTO 


Trovasi  all'incontro  dell'altra  facciata 
una  tela  grande  dov'è  nel  mezzo  una  Ma- 
donna con  Cristo  in  braccio,  da  un  can- 
to Giovanni  Bentivoglio  e  dall'altro  can- 
to Madonna  Ginevra,  e  dalla  banda 
del  Padre  quattro  figliuoli  e  della  Ma- 
dre sette  femmine  ,  tutti  ritratti  al  na- 
turale. Opera  bellissima  per  mano  di 
Lorenzo  Costa  l'anno   1488. 

A  LEVANTE 


E  sopra  lattare  uè  una  tauola  di- 
pinta a  olio  p  ma  del  francia  fe- 
ce fare  ioano  bentiuoglio  doue  una 
Mf  Con  Christo  in  brado  E  dui 
amoli  dale  bande  un  santo  agusti- 
no E  san  giorgio  dala  banda  drta  E 
dalaltra  san  ioano  E  san  sabastiano 
E  ali  piedi  dui  altri  angioli  eh  sona 
dui  instromentj  opera  rarisima  lan- 
no   t4   99. 

E  apresso  ala  sagrestia  uè  la  Ca- 
pella  deli  pogi  quaV  fece  far  il 
Cardinale  doue  e  fata  di  bona  archi- 
iatura  E  nela  sumita  de  dita  Capel- 
la  uè  un  bello  partimento  E  incima 
uè  una  lanterna  Con  le  sue  uedriate 
quaV  dano  una  belisima  lume  doue  si 
uede  dipinto  alqune  instoriele  de  ma 
de  prospero  fontana  bolo^neso  ornate 
de  stuelli  de  rilieuj  molti  lodabile  E 
da  baso  nela  faciata  a  ma  dirita  uè 
una  instoria  doue. 


E  sopra  l'altare  v'è  una  tavola  di- 
pinta a  olio  per  mano  del  Francia:  fecela 
fare  Giovanni  Bentivoglio  in  cui  avvi 
una  Madonna  con  Cristo  in  braccio  con 
due  Angioli  dalle  bande;  un  s.  Agosti- 
no e  s.  Giorgio  dalla  banda  dritta  ,  e 
dall'altra  un  s.  Giovanni  e  s.  Sebastiano; 
e  alli  piedi  due  altri  Angioli,  che  suo- 
nano due  instrumenti  :  opera  rarissima 
fatta  l'anno   i499  (')• 

E  appresso  alla  Sagrestia  v'è  la  Cap- 
pella delli  Poggi ,  la  quale  fece  fare  il 
Cardinale  \  ed  è  fatta  di  buona  archi- 
tettura ;  e  nelP  alto  di  detta  Cap- 
pella v'è  un  bei  partimento  e  in  cima 
è  una  Lanterna  con  le  sue  vetriate ,  le 
quali  danno  un  bellissimo  lume  e  so- 
novi  dipinte  alcune  storiette  di  mano 
di  Prospero  Fontana  bolognese  ornate 
di  stucchi  di  rilievo  molto  lodevoli:  e 
abbasso  nella  facciata  a  mano  dritta  v'è 
una  istoria,  dove  (2). 


(1)  In  questa  Cappella  vi  ha  il  monumento  di  Benti vogli  di  mano  di  Iacopo  dalla  Fonte 
illustrato  or  ora  dal  colto  sig.  Marchese  Virgilio  Davia  :  Cenni  Isterico- Artistici  intorno 
al  Monumento  di  Antonio   Galeazzo  Sentitogli  esistente  nella  Chiesa  di  s.  Giaco- 

Nota 


835.  in  8.  ove  nell; 


(11)    parla  di  queste  pitture  che  ancora 


mo  di  Bologna.  Ivi 
esistono. 

(2)  Noli''  altare  di  questa  Cappella  avvi  la  tavola  rappresentante  il  Battezzo  di  Nostro 
Signore  la  quale  per  commissione  di  Pellegrino,  fu  terminata  da  Prospero  Fontana.  Le  altre 
due  istorie  grandi  laterali  rappresentanti  una  il  s.  ^Giovanni  che  baptizabat  gentes  e  l'altra 
il  multi  vocali,  pauci  vero  electì:  sono  delle  più  insigni  opere  di  Pellegrino  Tibaldi. 
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E  ama  sinistra  uè  il  batesimo  di 
~xn  joano  batista  Con  gra  quantità 
di  belle  figure  de  ma  de  pelegrino 
da  bologna  E  in  un  canto  apreso  ai- 
altare  uè  un  ritratto  a  ma  sinistra  del 
Cardinal  pogio  Udo  intiero  molto  na- 
billo  E  in  dita  giesia  a  ma  dir  ita  uè 
una  Capella  de  san  nicolla  tuta  dipin- 
ta E  da  basso  iti  sono  alqune  insto - 
riete  deli  miracoli  de  san  nicola  belle 
E  questa  opera  E  la  più  bella  eh  facess 
mai  mimico  dipitore  p  opera  Colorita 
E  alla  porta  deli  leoni  a  lasire  Jora 
si  uede  una  Capella  dipinta  a  fresco 
p  ma  de  bartolomeo  bagna  Cauallo  E 
biasio  compagni  doure. 

Una  taula  sopra    lattare    doue  una 

'ì/fcf,a  Con  Cristo  in  brado  E  ama 
destra  un  san  io  sefo  E  un  san  ioa- 
no  batista  E  dalaltra  banda  santa 
Caterina  E  la  madalena  E  san  ioano 
Euantelista  soto  aun  padaglion  sospe- 
so da  45  angioli  fata  fare  una  gen- 
tildona  uedoua  nominata  Ma  mi- 
nocia  scardoa  bolognese  A  nocen- 
cio  francucio  da  imola  opera  nota- 
bile. 

In  fresco  sul  muro  la  Circocisio- 
ne  qual  fece  fare  Ms  anibale  daVCor- 
tello  bologneso  ,  proquratore  a  barto- 
loneo  bagna  Cavai  opera  rara  tan- 
no MDXFL 

E  alussire  fora  alla  porta  soto 
il  portico  E  quale  E  longo  . 

Archi  mastete  assai 

lodabillo  E  rimpeto  uè  il  palacio 
doue    sta    il  sr     Emillio    maluecio  E 

fratelli  di  bela  architatura  de  ma  de  li 

formi gini  padro  E  figliolo. 


E  a  mano  sinistra  v'è  il  Battesimo  di 
s.  Giovanni  Battista  con  gran  quantità 
di  belle  figure  di  mano  di  Pellegrino 
da  Bologna.  In  un  canto  appresso  l'Al- 
tare a  mano  sinistra  v'è  un  ritratto  del 
Cardinal  Poggi  tutto  intiero  molto  nobi- 
le. In  detta  Chiesa  a  mano  dritta  v'esiste 
una  Cappella  di  s.  Nicola  tutta  dipin- 
ta ,  e  dabbasso  vi  sono  alcune  istoriet- 
te  de'  miracoli  di  s.  Nicola ,  belle.  Que- 
st'opera è  la  più  pregiata  che  facesse  mai 
Amico  dipintore  per  opera  colorita,  e 
alla  Porta  delli  Leoni  all'uscir  fuori  si 
vede  una  Cappella  dipinta  a  fresco  per 
mano  di  Bartolomeo  Bagnacavallo  e  Bia- 
gio, compagni  d'opera. 

Una  tavola  vi  ha  sopra  l'Altare  dov'è 
una  Madonna  con  Cristo  in  braccio,  e  a 
mano  destra  un  s.  Giuseppe  e  un  s. Gio- 
vanni Battista;  dall'altra  banda  v'è  s.Ca- 
terina,  s.  M.  Maddalena,  e  s.  Giovanni 
Evangelista  sotto  un  padiglione  sospeso 
da  quattro  Angioli  :  la  fece  fare  una 
gentildonna  vedova  nominata  madonna 
Minocia  Scardova  bolognese  ad  Inno- 
cenzo Francucci  da  Imola:  opera  no- 
tabile (i). 

(Nella  seconda  Cappella  a  mano  destra) 
vi  ha  a  fresco  sul  muro  la  Crocifissione,  che 
fece  fare  messer  Annibale  dal  Coltello  bo- 
lognese Procuratore  a  Bartolomeo  Bagna- 
cavallo ,  opera  rara,  l'anno   i5i6  (2). 

E  all'  uscire  fuora  della  porta  sotto 
il  portico  di  35  colonne,  che  è  lungo 
piedi  3o6  con  archi  54,  ma  stretti,  assai 
lodevole  (3),  e  rimpetto  v'è  il  Palazzo 
ove  sta  il  sig.  Emilio  Malvezzi  e  fra- 
telli di  beli'  architettura  di  mano  delli 
Formigini  Padre  e  figliuolo. 


(1)  Avvi  dello  stesso  autore  un  Presepe  in  picciole  figure  incastrato  nel  peduccio  della 
Cornice  del  sudetto  quadro  (  ottava  Cappella  ). 

{2)  Nulla  più  esiste  di  tutto  questo  essendo  stato  dedicato  questo  Altare  ai  santi  Agostino 
e  Monica  percui  ora  v'è  un  quadro  rappresentante  questi  santi,  dipinto  da  A.  Rossi.  Li 
dipinti  dei  Bagnac;»v;illo  sono  citali  dal  Malvasia  T.  I.  pag.  no,  che  per  errore  si  legge 
Annibale  del  Corello. 

(3)  Sopra  questo  portico  fu  stampato  il  seguente  opuscolo:  Su  V antico  e  magnifico 
portico  de'  Reverendi  Padri  agostiniani  di  s.  Giacomo  Maggiore  di  Bologna  coi 
r  istauri  da  essi  fitti  ritornato  al  primiero  suo  essere  :  articolo  di  Storia.  Bolo- 
gna 18:48. 
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,  E  fora  ala  porta  di  lioni  Ama 
sinistra  p  la  dita  sta  la  sra  pan- 
ia malaecia  uedoua  fa  fare  un  pa- 
lacio  di  bona  arcitatura  p  ma 
de  bartolomeo  triachino  E  quiui  rim- 
pto  uè  il  palacio  deli  mangioli  nobili 
gentilomini  E  Conti  E  la  sua  archi- 
tatara  non  E  moderna  E  fata  in 
più  uolte  de  ma  de  uari  maestri  E 
de  architatura  de  comodità  di  bon- 
ne  stancie  E  quiui  E  quello  raro  qua- 
dro del  panne  sanino  Con  la  Ma  E 
il  pitto  eh  fa  festa  a  san  gioanino  la 
madalena  e  san  giacharia  e  una  fon- 
tana nel  e  ori  ilio. 

E  A  porta  presso  a  leuanto  no- 
minata la  porta  de  stra  san  uidale  p 
eserci  la  giesia  de  san  lutale  E  qui 
poco  lontano  dentro  ala  porta  uè  la 
società  de  san  sabastiano  E  sopra  lat- 
tare uè  una  tauola  dipinta  p  ma  de 
Ercholo  percacino  cosa  lodabile  e 
pisuso  uesso  la  piada  uè  il  palacio 
de  li  fantuci  nobilli  gentilominj  bo- 
lo gnisi  fato  di  bona  architatura  E 
fece  fare  Ms  frane0  fant°  E  [archi- 
tetto fu  il  formigino  E  de  archita- 
tura    .... 

E  Ama  drìta  poco  più  suso  E  il 
palacio  deli  orssi  Gentilomini  bolo- 
gnisi  Ede  una  bella  architatura  E  la 
fata  fare. 


,  Fuori  della  detta  porta  dei  Leoni  a  risa- 
no sinistra  per  la  detta  strada  la  signor 
Paola  Malvezzi  vedova  fa  fare  un  Pa- 
lazzo di  buona  architettura  per  mano 
di  Bartolomeo  Triaehini.  Qui  rim- 
petto  *'  è  il  Palazzo  delli  Manzoli 
(i)  nobili  e  conti,  e  la  sua  archi- 
tettura non  è  moderna ,  ed  è  fatta  in 
più  volte  di  mano  dì  varii  maestri  ed 
è  fornito  di  comodità  ,  perchè  ha 
buone  stanze.  E  quivi  è  quel  raro  qua- 
dro del  Parmigianino  con  la  Madonna 
e  il  Putto,  che  fa  festa  a  s.  Gianni- 
no ,  e  la  Maddalena  e  s.  Zaccaria.  Nel 
Cortile  vi  ha  una  Fontana. 

E  alla  Porta  verso  il  Levante  no- 
minata la  Porta  di  strada  s.  Vitale  per 
esserci  la  Chiesa  di  s.  Vitale,  qui 
poco  lontano  v'  è  la  società  di  s.  Se^ 
bastiano  ,  e  sopra  V  Altare  v'  esi- 
ste una  tavola  dipinta  per  mano  di 
Ercole  Procaccino,  cosa  lodevole  (2). 
E  più  su  verso  la  Piazza  v'  è  il 
Palazzo  delli  Fantuzzi  (5)  nobili  bo- 
lognesi fatto  di  buona  architettura. 
Lo  fece  fare  Messer  Francesco  Fantuz- 
zi e  l'Architetto  fu  il  Formigine,  ed  è 
di  architettura      .... 

E  a  mano  dritta  poco  più  su  è  il 
Palazzo  degli  Orsi  (4)  gentiluomini  bo-. 
lognesi,  ed  è  una  bella  architettura. 
L'  ha  fatta  fare 


CHIESA  DI  S.  PETRONIO 


LEFANTO 


SUL  LEVANTE 


Un  san  roco  fato  a  olio  de  ma  del  Vi  ha  un  s. Rocco  fatto  a  olio  di  mano 
parmesanio  fece  fare  Ms  ualdasera  del  Parmegianino.  Lo  fece  fare  Messer 
da  milano.  Baldassare  da  Milano. 


())  Parte  di  questo  Palazzo  Manzoli  servì  per  il  Collegio  Pannolino  costì  aperto  nel 
i6i£;  nel   1760  fu  rifabbricato  <Jr11ì  fondamenti  dalla  nobile  famiglia  Serra-Malvasia. 

(2)  Il  Malvasia  uella  Vita  del  Procaccini  nou  ne  fa  meuzione  di  questo  quadro  :  le  Gui- 
de di  Bologna  lo  fauno  per  un  si  dice  del  Monna.  Il  suddetto  autore  nella  vita  del  Sainac- 
chini  danno  un  dipinto  a  fresco  rappreseutante  li  santi  Rocco  e  Sebastiano  lateralmente  alla 
porla  di  questa  Chiesa,  ora  abolita  ,  le  quali  pitture  sono  itate  imbiancate. 

(5)  Ora  del  cantante  Pedrazzi.  u 

(4)  Ora  dell'  Avvocato  Borghi. 
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"tiri  peducio  deli  miracoli  de  san    . 
iì     .     .     dotte  son    de  figure   pien- 
te de  ma    dercolo    da  frara  rarisimi 
fece  fare  li  grifoni. 

In  eia  Capella  .  ...  ite  una 
Iella  doue  Un  san  sabastiano  *con  mol- 
te figure. 

Ne  la  Capella  deli  bulignj  un  fa- 
dada  a  leuanto  doue  El  iudicio  a  po- 
nente oe  li  tre  magi. 

PONENTO 


In  Un  peduccio  vi  sono- dei  miracoli 
di  s.  .  .  .  con  delle  figure  pìcco- 
le di  mano  d'Ercole  da  Ferrara,  rarissi- 
me.  Furono  fatte  fare  dalli  Griffoni  (i). 

Nella  Cappella  decimanona  v'è  una 
tela  in  cui  un  s.  Sebastiano  con  molte 
figure  (2). 

Nella  Cappella  delli  Bolognini  sulla 
facciata  a  Levante  v' è  il  Giudizio  ,  e 
a  Ponente  li   tre   Magi  (5). 

SUL  PONENTE 


12  Capitolj  de  li  miracoli  de  san- 
to anl°     da  padl,a. 

I  nela  facia  de  un  pilastro  eh  so- 
stieno  deta  Capella  uè  un  ritralo  di 
mannaro  dei  ducha  de  baviera  p 
man  de  domenicho  uarugna- 
na. 


Ivi  sono  dodici  Capitoli  delli  mira- 
coli di   s.  Antonio  di   Padova   (4). 

Nella  faccia  d'un  pilastro  che  sostie- 
ne detta  Cappella  f'  è  un  ritratto  di 
marmo  del  Duca  di  Baviera  per  mano 
di  Domenico  (Aimo)  nominato  il  Vari- 
gnana  (5). 


(1)  La  tavola  del  Costa  colle  storielte  di  Ercole  Grandi  da  Ferrara  notate  dal  Vasari 
furono  trasportate  in  casa  Aldrovaudi  allorché  il  Cardinale  Aldrovandi  successore  de^Grifìo- 
ni  fece  ridurre  questa  Cappella  come  al  presente,  prima  di  cambiarla  colla  Casa  Cospi.  Guida 
di    Bologna.   1782  pag.  ifó. 

(2)  Il  quadro  di  s.  Sebastiano  saettato  dipinto  in  tela  a  tempra  ,  il  sig.  Gaetano  Giordani  nella 
Nota  (io)  alla  lettera  6,  di  quelle  stampate  per  le  Nozze  Hercolani-Anjjelelli  ,  dice  essere 
di  Francesco  Cossa  ,  e  V Annunziata  laterale  ed  i  dodici  Apostoli  ,  di  Lorenzo  Costa  (Gua- 
landi Memorie  originali  di  belle  arti,  serie  teu>a). 

(5)  Li  dipinti  del  Paradiso  e  dell'Interno  a  mano  sinistra  non  sono  stati  quivi  dipinti  da 
Buffalmacco  come  dice  il  Vasari  ,  e  dietro  questi  il  Malvasia  nella  Felsiua  Pittrice  T.  I. 
pag.  29,  e  nemmeno  possono  essere  stati  qui  trasportati  da  altre  Chiese  atterrate  ,  come  la 
sola  gran  mole  loro  convince  di  sbaglio  il  sospetto  del  Zanotti  nelle  sue  Lettere  pittoriche;  si  ag- 
giunga poi  quanto  leggesi  nel  Testamento  di  Bartolomeo  di  Bolognino  dalla  Seta  sotto  li  io 
Febbraro  1408  rog.  di  Lodovico  Godagnelli  e  Cola  Marzapesci  ove  lascia,  che  si  finisca,  e 
si  dipinga  ec.  la  sua  Cappella  (se  non  fosse  dipinta  alla  sua  morte)  che  è  in  s.  Petronio, 
ed  è  la  quarta  a  mano  manca  entrando  in  Chiesa  ec.  e  descrive  le  cose  ,  che  si  devono 
dipingere,  e  sono  le  stesse,  che  al  giorno  d'  oggi  si  veggono.  Buffalmacco  morì  del  i336, 
o  i34o  come  dallo  stesso  Vasari,  cioè  circa  70  anni  prima  del  Testamento  suddetto  e  si  è 
veduto  che  del  1390  si  comiuciò  a  fabbricare  questa  Chiesa.  Per  queste  stesse  ragioni  nep- 
pure il  dipinto  di  rincontro  della  vita  de' Magi  saia  di  Vitale,  e  di  Lorenzo  come  si  è  sem- 
pre notato,  trovandosi  alcuni  dipinti  del  primo  coiranno  sotto  1620,  e 
tare  che  non  siauo  nò  anche  di  Jacopo  e  di  Simone,  mentre  l'ultimo  e 
che  abbia  dipinto  più  tardi  del  l'òyj  \  si  potrebbero  credere  piuttost 
mentre  trovasi  che  nel  1420  fu  destiualo  da'  Frabbricieri  a  dipingere  storie  del  Vecchio  e 
nuovo  Testamento  nella  Cappella  di  s.  Giorgio,  ora  di  s.  Abbondio.  Guida  di  Bolo- 
gna 1782 . 

(4)  Dipinti  da  Girolamo  da  Treviso ,  furono  non  a  molto  rilocate  da  un  Giovine  pit- 
tore coli  assistenza  del  Fancelli.  Gaetano  Canuti  prima  del  detto  ritocco  le  incise  in  fo- 
gli 4  obi. 

(5)  Il  deposito  del  Duca  di  Baviera  che  era  nel  pilastro  ove  ora  si  venera  una  delle 
quattro  Croci ,  fra  la  Cappella  di  s.  Antonio  e  quella  così  detta  dei  Macellari  trovasi  in 
oggi  collocato  oelle  loggie  delle  antichità  nella  Certosa. 


e    mollo  si  può  dubi- 

li  questi    non  trovasi 

uttosto    di    Gio.  da    Modena 
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Qui  presto  da  questa  banda  uè  la 
de  Colacione  de  san  ioan  batista 
p  ma  de  Ms.  uicencio  Caciani- 
mici. 

EL  MEZO  DI 


Qui  presso  da  questa  banda  v'  è  la 
Decollazione  di  s.  Giambattista  ,  per 
mano  di  Wesser  Vincenzo  Caccianemi-* 
ci  (i). 

AL  MEZZO  DI 


La  furiata  da  san  petronio  E  la 
porta  di  me%o  doue  la  M.f  E  il  san 
anbrosio  E  di  ma  de  jac°  dola  fon- 
ie E  il  santo  petronio  E  di  ma  del 
uarignana. 

LA  PIACIA 


Nella  facciata  di  s.  Petronio ,  sopra 
la  porta  di  mezzo  la  Madonna  e  il 
s.  Ambrogio  sono  di  mano  di  Giacomo 
della  Fonte;  e  il  s.  Petronio  è  di  ma- 
no del  Varignana. 

PIAZZA  MAGGIORE 


In  la  Capello  suso  impalacio  li 
sono  4  figure  più  grande  eh  il  na- 
turalle  fate  di  stucho  finte  di  mar- 
more  E  sono  più  eh  di  mezo  rìlieuo 
le  quali  sentono  p  4  termine  dita  da 
ogni  banda  dela  Capella  Con  bellj  a- 
biti  de  uestimentj  alantica  squlpite  p 
ma  de  teodosio  squltore  bologneso. 

La  ringiera  nela  faciata  del  pa- 
lacio  quale  e  sospesa  inaria  p  Jbrcia 
di  feramenti  opera  rara. 


Nella  Cappella  del  pubb.  Palazzo  vi 
sono  quattro  figure  più  grandi  che  il  na- 
turale fatte  di  stucco  finto  di  marmo, 
le  quali  sono  più  che  di  mezzo  rilievo, 
e  servono  per  quattro  termini,  due  da 
ogni  banda  della  Cappella  con  belli  a- 
biti  all'antica  scolpite  per  mano  di 
Teodosio  scultore  bolognese. 

La  ringhiera  nella  facciata  del  Pa- 
lazzo, suddetto  quale  e  sospesa  in  aria 
per  forza    di  ferramenti ,  è  opera  rara. 


io  pietra  lamo  pito  bologneso 
fece  di  mia  propria  ma 


Io  Pietro  Lamo  pittore  bolognese 
feci  di  mia  propria  mano. 


(i)  In  questo  Altare  oggi  si  venera  la  statua  dell*  Immacolata  Concezione  di  M.  Volgine 
che  si  venerava  nella  Chiesa  di  s.  Francesco  ;  e  il  quadro  qui  citato  dal  Lamo  fu  traspor- 
tato nella  Chiesa  delle  RR.  Monache  Salesiane  di  s.  Gio.  Battista  in  s<  Isaia.  Nella  quinta 
Chiesa  di  s.  Stefano  nel  quarto  Altare  avvi  una.  Desolazione  di  s.  Gio.  Battista,  di  Fran- 
cesco Caccianeraici  fatta,  come  si  crede j  nel  \l\\v.  Guida  di  Bologna  179^' 
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APPENDICE 

ALLE  ANNOTAZIONI 

DI    PIETRO    LAMO 


Pag.    16.  nota  (i). 

SI    AGGIUNGA 

Il  Card.  Bessarione  fece  dipingere  nella  Chiesa  della  Madonna  del  Monte  da 
Galasso  Galassi  Ferrarese  il  Mortorio  della  Madonna,  è  del  t6oo  fu  restaurato 
il  detto  dipinto ,  è  poco  dopo  datogli  di  bianco.   Oretti  notizie  MSS. 

Ivi   nota   (3) 

Nic.  Perotti  nativo  di  Sassoferrato  nelP  Umbria  .  fu  Arcivescovo  di  Siponte 
nel  regno  di  Napoli  uno  degli  uomini  più  dotti  del  suo  tempo  j  morì  li  i3 
Dicembre  1480  come  si  può  vedere  nel  suo  epitafio  nel  Bzovio  :  ad  annum 
1480.  Egli  fu  autore  di  molte  opere,  quella  che  qui  sopra  cita  il  Lamo 
sarà  certamente  Regulae  grammaticales  stampata  più  volte  nel  secolo  XV. 
V.  Niceron  T.  9.  Zeno  Dissert.  Vossiane  T.  1. 

Pag.  3o.  col.  a.  lin.    12,  e  n,  (2.). 

CHIESA    DELLA    MADONNA    DI    GALLIERA 

Due  furono  li  scultori  dell'  altare  maggiore ,  tavola  e  suo  ornamento  che  si 
vedeva  nella  suddetta  Chiesa  ,  ma  non  il  solo  Tribolo  come  narrano  le  Guide 
di  Bologna,  dalle  quali  si  e  da  noi  levata  la  n.  (2)  a  pag.  3o  di  questo  libro, 
per  correggere  un  tale  errore  riportiamo  le  seguenti  parole  del  Vasari  non  che 
un'  estratto  di  un  documento  favoritoci  dal  Ch.  signor  Ottavio  Mazzoni  To- 
selli  percui  si  viene  a  conoscere  i  nomi  degli  artisti.  Il  Vasari  nella  Vita  di  Ia- 
copo Colonna  :  Fu  ancora  discepolo  del  Sansovino  ;  morì  a  Bologna  già 
trenta  anni  sono  lavorando  un  opera  oV importanza.  Il  medesimo  Vasari  nella 
Vita  del  Tribolo:  Intanto  ebbe  lettere  il  Tribolo  da  Bologna  mentre  si  face- 
vano le  nózze  (di  Margherita  oV  Austria),  per  le  quali  M.  Pietro  del  Magno 
suo  grande  amico  lo  pregava  fosse  contento  andare  a  Bologna  a  fare  alla 
Madonna  di  Galliera,  dove  era  già  fatto  un'ornamento  bellissimo  di  marmo, 
una  storia  di  braccia  tre  e  mezzo  pur  di  marmo  ec.  ec.  Nel  1689  la  Chiesa 
della  Madonna  di  Galliera  fu  affatto  internamente  rimodernata  ,  in  questa  cir- 
costanza fu  collocata  nella  cappella  ^maggiore  1'  antica  immagine  di  M.  Vergine 
col  Figliuolo    dipinta    sul    muro    nel    i3oo,  per   cui  si  perdette  l'ornamento 
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bellissimo  non  che  tutto  V  altare  lavoro  di  Iacopo  e  suoi  compagni ,  e  non  si 
salvò  che  la  tavola  marmorea  suddetta  di  mano  del  Tribolo  collocandola  nella 
XI.  cappella  della  Basilica  di  S.  Petronio  a  conni  Evangelii  come  tuttora  si 
vede.  I  due  Angeli  laterali  sono  di  Properzia  de  Rossi  già  esistenti  nella  Rev. 
Fabbrica  della  suddetta  Basilica  come  dal  Vasari  e  dal  Ghiselli  si  rileva. 

Segue  l'estratto  del  sunominato  documento  favoritoci  dal  prelodato  sig.  Tosel- 
li  :=  Nell'anno  i537  circa  venne  in  Bologna  Maestro  Giacomo  Lapicida  vene- 
ziano del  quondam  Venturino  Dalle  Colonne,  a  con  esso  lui  vennero  Maestro 
Giovanni  Maria  stipendiato  a  lire  19  mensili,  moneta  di  Venezia,  con  le 
spese  del  vivere  e  della  casa  ;  un  Maestro  Francesco  da  Bisone  veneziano  ; 
certo  Rocco  dei  Cortesi  da  Bergamo  dimorante  in  Venezia  ;  ed  un  Maestro 
Gio.  Antonio  intagliatore  di  capitelli  pure  da  Venezia.  Costoro  chiamati  a  Bo- 
logna dai  soprastanti  alla  Chiesa  della  Madonna  di  Galliera,  alloggiarono  nella 
casa  della  Chiesa  stessa  e  lavorarono  in  un  cortile  tutto  l'Altare  maggiore  della 
Madonna  con  marmi  d' Istria.  Terminata  l'opera  giunto  alla  età  di  36  anni 
morì  di  petecchie  1'  anno  i54o  nella  medesima  casa  ove  aveva  lavorato  l'Ai- 
tare, e  fu  sepolto  a  s.  Domenico. 

Maestro  Bernardino  suo  fratello  venne  in  Bologna  a  raccogliere  l'eredità  del 
fratello  consistente  in  marmi  d'  Istria  che  furono  venduti  agli  Officiali  della 
fabbrica  di  s.  Petronio,  ed  in  statue  è  busti  di  marmo.  ±ss 

La  domanda  di  Bernardino  di  adire  alla  eredità  nella  quale  sono  ac- 
cennate le  suddette  notizie ,  trovasi  nelle  Miscellanee  depositate  nel  Grande 
Archivio  degli  atti  civili,  e  criminali  di  Bologna.  Ed  in  questo  documento  si 
dice  che  Maestro  Giacomo  era  uomo  piccolo ,  con  barba  nera ,  e  bruno  di 
faccia. 

Pag.   38.  col.  2,.  Un.    12. 

QUADRO  DEL  PARMIGIANINO  NEL  PALAZZO 

DELLI    MANZUOLI 

Eccoci  descritta  (dal  Lamo  )  quella  tavola  alta  circa  un  braccio  conservata 
presentemente  in  Roma  nel  Palazzo  Corsini ,  veramente  galante.  Affò  Vita 
Mazzola  pag.  69. 


45 


INDICE     GENERALE 

La  lettera  n.  indica*  nota,  F  *  denota  quelle  chiese  che  sono 
soppresse    o    atterate. 


Abate  (Nicolò  dell')  io.  n.  dipinse  la  morte 
di  Lucrezia  Romana  nel  Palazzo  Torta- 
nini  ora  Zucchini  29.  e  n. 

accademia  di  belle  arti  in  Bologna.  3i.  n. 
\    jElia  Laelia  Crispis.  Iscrizione  enigmatica 
nel  già  palazzo  Volta  ,  ora  villeggiatura 
dei  Seminaristi.  32.  n. 

Acchilli  (  Casa  )  accanto  a  quella  dei  Zac- 
coni.  3o. 

Affò.   12.  11.  42. 

Agincourt.   16.  n. 

agostiniani  (  PP.  )  di   s.  Giacomo.  34«  n» 

Aimo  Domenico  detto  il  Varignana.  39.  e 
n.  4o. 

Albergati.  Sepolture  già  nella  sua  cappella 
in  s.  Francesco,  ora  alla  Certosa.  25.  26. 
e  n.  Suo  Palazzo.  22. 

Alberlazzi.  28.  n. 

Albio  Gio.  Andrea  Medico  (ossia  G.  A. 
Bianchi  lesse  in  Bologna  la  Medicina 
del   i523  ,  indi  Medico  di  Pio  IV).  22. 

Albornozzi  Egidio  Card.  22.  e  n. 

Aldini  (Palazzo)  già  Chiesa  del  monte. 
i5.  n. 

Aldobrandini  Card.    i3.  n. 

Aldrovandi  (  in  casa  )  fu  trasportato  tan- 
to la  tavola  del  Costa  quanto  le  Sto- 
rielle di  Ercole  Grandi  che  erano  nella 
Cappella  Griffoni  ora  Aldrovandi.  39.  n. 
Ulisse  Naturalista,  suoi  MSS.  34.  n. 

Alfonso  da  Ferrara.  V.  Lombardi. 

Alidosi.  9.  n. 

Allegri  Antonio  detto  il  Correggio  pittore. 
i3.   e  n. 

Altare  maggiore  della  Chiesa  di  s.  Fran- 
cesco. Gran  macchina  di  Marmo, 
di  cento  e  più  pezzi.  24. 
De»   Gambari  in  s.  Francesco.  25. 

Amico  V.  Asperlini. 

Anselmi  messer  Antonio.  35. 

Apostoli  (i  dodici)  in  terra  cotta  scolpili 
da  Zaccaria  di  Volterra  in  s.  Gio.  in 
Monte.  14.  e  n.  Del  Lombardi  nella  di- 
strutta Chiesa  di  S.  M.  Madalena.  i3. 
28.  e  n.  i4.  e  n. 


Arca  (Dall')  Nicolò  scultore.  2t.  e  n* 
Arca  o  sepoltura  di  s.  Domenico.  20.  21  i 

e  n. 
Arena  del  Sole.  28.  n. 
Arnoaldi.   12.  n. 
Asinelli  Gerardo.   11.  n. 
Aspertini    Mastro    Amico   pittore.  19.    22. 

34-  e  n.  Cappella  di  s.  Nicola  nella  Chiesa 

di  s.  Giacomo  da  lui  dipinta  (ora  tutta 

distrutta  ).  3^. 
Avanzi    (degli)    Jacopo    di    Paolo  pittore. 

x6.  e  n. 


B 


Bagnacavallo  Bartolomeo,  io.  e  n.  Circon- 
cisione ,  (per  errore  si  legge  Crocifisio- 
ney.  37.  e  11. 

Baldassarre  da  Siena.  Vedi  Peruzzi. 

s.  Bartolomeo  in  statua  nell'  Oratorio  so- 
pra la  Chiesa  della  Madonna  della  Piog- 
gia di  mano  di  Alfonso  da  Ferrara.  29. 
e  n. 

Bargeleso  Girolamo,  scultore  in  Macigno. 
1 1. 

Baruzzi  Cincinato  Professore  di  Scultura 
nell'  Accademia  di  Belle  Arti  in  Bolo- 
gna. 23.  n. 

Bassani  Ercole.  9.  n. 

Battezzo  di  N.  S.  tavola  nell'altare  della 
Cappella  Poggi  in  s.  Giacomo  del  Ti- 
baldi ,  terminata   da  P.  Fontana.  36.  n. 

Beccadello  M.  Domenico.  14.  e  n.  Le  loro 
case  ,  ov'  erano,  ivi  n. 

Beccari  Bartolomeo  Medico  fa  disegnare  i 
dipinti  del  Treviso  che  si  vedevano  nel- 
la facciata  del  Palazzo  Torfanini  ora  Zuc- 
chini. 29.  n. 

Becci  o  Bezzi  Gioan  Francesco  pittore  det- 
to il  Nosadella.   i5.  e  n. 

Benedetto  XIV.  (  Lambertini  )  28.  n.  33.  n. 

Bentivoglio.   i3.  n.   16.  n.    17.  n.   18.  n. 

Bentivoglio  Co.  Ercole  ed  Alessandro  presso 
de' quali  una  Madonna  dipinta  da  Andrea 
del   Sarto.  32.  Andalò  Bentivoglio.  35. 

Bentivoglio  (Monsignore).   i4< 

Berluzzi  pittore,  io.  n. 
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Bessarione  Cardinale,  Legato  di  Bologna. 
Suo  ritratto  in  una  cappella  nella  Chie- 
sa del  monte.   16.  e  n.  iji. 

Bevilacqua.  20.  e  n.  22. 

Bianchi,  solito  chiamarsi  latinamente  Al- 
bius.  V    Albio. 

Bianconi  Prof.  Girolamo.  32.  n. 

Bibbia  così  detta  Magunlina  donata  da 
Benedetto  XIV.  alla  pubblica  Bibliote- 
ca. 33.  n. 

Biblioteca   Comunale-Magnani.  32.  n. 

Boccadiferro.  Suo  deposito  nella  Chiesa  di 
s.  Francesco.  25.  e  n. 

Bolognetti  Alberto,  io.  Casa  di  Camillo 
Bolognelti.  i5.  e  n. 

Bolognino  di  Bartolomeo  dalla  Seta,  sua 
cappella  in  s.  Petronio.  3g.  n. 

Boltrafio  Gio.  Antonio  pittore.  i4-  e  n. 
La  sua  pittura  che  adornava  il  primo 
altare  a  mano  sinistra  alla  Misericordia 
andò  a  Milano,  indi  per  un  cambio  fatto 
col  quadro  del  Domenichino  ,  che  pri- 
meggiava nella  Chiesa  de'  Bolognesi  iu 
Roma,  passò  al  Museo  di  Parigi.   \t\.  n. 

Boncompagno  Cristoforo.  33. 

Borghi.  V     Palazzo  Orsi. 

Bottrigari.  Sue  sepolture  già  nella  sua  cap- 
pella in  s.  Francesco  ora  alla  Certosa. 
26.  e  n.  Bottrigari  Cavaliere  abitava  ap- 
presso la  piazzetta  di  porta.   12. 

Bovio  M.  Giulio  io.  e  n.  sepultura  di  un 
Bovio  in  s.  Domenico,  ora  nel  primo 
chiostro.  21. 

Buffalmacco  Bonamico  pittore.  3g.  n. 

Buggiardino  Giuliano  pittore.  25.  e  n. 

Buonarotli  Michelangelo  scultore  e  Archi- 
tetto fonde  la  statua  di  Giulio  IL  16  e 
n.  Suo  lavoro  nell'arca  di  s.  Domenico 
20.  loda  moltissimo  la  cappella  Garga- 
nelli.  3i. 

Buratti  Petronio  fa  disegnare  e  incidere 
le  pitture  del  Tibaldi  e  Nicolò  Abati 
che  sono  nell1  Instituto.  34.  n. 


Caccioli  pittore    io.  u. 

Calvi  I.  A.  pittore.  20.  n. 

Campana  della  torre  dei  Bentivogli.  16.  n 

Campeggi.   V.  Palazzo  Campeggi. 

Candeliere  per  il  cero  pasquale  nella  Chie- 
sa di  s.  Francesco  dipinto  da  Innocenzo 
da  Imola.  26. 

Canonici  Regolari  di  s.  Giorgio  in  Alega. 
26.  n. 

Canuti  Gaetano  incisore.  34-  n.  39.  n. 

Capitolo  (il)  del  Convento  di  s.  Michele 
in  Bosco  dipinto  da  Innocenzo  da  Imo- 
la. 17.  //  dipinto  della  volta  qui  descrit- 
to fu  imbiancato  poscia  lo  avevano  la 
maggior  parie  scoperto  ;  ma  scorgendolo 


guasto  lo    hanno  di  nuovo    imbiancato  $ 
lasciando  però  due  teste   sole   scoperte* 
Cappella  Albergati    in    s.   Francesco.    25.v 
e  n. 
Di  s.  Antonio  (già  Saraceni  oggi 
Ranuzzi  Cospi)in  s.  Petronio. 
3q.  e  n. 
Bentivogli  ,  fatta    fare   da    Gio- 
vanni Benlivoglio    nella  Chie- 
sa di  s.  Giacomo.  Sua  descri- 
zione. 35.  36.  e  n. 
Bolognini    in    s.    Petronio     3g. 

e  n. 
Boncompagni  in  s.  Martino.  33. 
Bovio  in  S.  M.  de  Servi,  io.  e  n. 
Casali  in  s.  Domenico.  21.  e  n. 
Cospi  già  Griffoni  ora  Aldrovan- 

di.  39.  n. 
Garganelli  in  s.  Pietro.  3i.en. 
Di  s.  Giorgio  ora  di  s.  Abbondio 
nella    Chiesa    di    s.  Petronio. 
39.  n. 
Griffoni  Aldrovandi  in  s.  Petro- 
nio. 3g.  e  n. 
Maggiore  della  Chiesa  della  Ma- 
donna di  Galliera.    Agli  anti- 
chi dipinti    di   cui  era    orna- 
ta furono  sostituiti   quelli  del 
Sansone.  3o.  n. 
Del  pubblico  Palazzo.  l\o. 
Paltroni     in    s.    Martino.    33.    e 

n. 
Poggi  in  s.  Giacomo.  36.  e  n. 
(XIX)   Vasselli    ora   Marsigli  in 
s.  Petronio.  39.  e  n. 
Caprara;  sua  cappella  nella  Chiesa  di  s.  Fran- 
cesco con  una  tavola  dipinta  da  L.  Maz- 
zolino, fatta  dipingere  da  M.  Francesco 
Caprara.  24^  25.  e  n. 
Cappuccioli    (  Frati  )   sua    Chiesa  e   Con- 
vento.  19.  e  n. 
Carlo  II  di  Spagna.   i3.  n. 
Carlo    V.  abitò   molti    giorni    nel   Palazzo 

Bevilacqua.  20    n. 
Carmelitani.  Frati  nella  Chiesa  e  Convento 

della  Madonna  delle  Grazie.   19.  e  n. 
Carpi  o  da  Carpi  Girolamino  pittore.  27. 

e  n.  33. 
Casaralta,  palazzo  già  del  Volta  ora  villeg- 
giatura dei  Seminaristi.  32.  n. 
Casio  Cavaliero  (da).    14 
S'   Cecilia  dipinta  da  Raffaello.   i3.  e  n. 
Cevenino  Fra  Barnaba  Abate  degli  Olive- 
tani.   17. 
Chierici    Regolari    ministri    degli   infermi 

detti  di  s.  Camraillo.  26.   n. 
Chiese\Ss.  Annunziata  de  PP.  Minori  Os- 
servanti.  i5.  n.   T9.  e  n. 
s.  Apolonia  a  Mezza-ratta  fuori  di 

Porta  s.  Mammolo.   16.  e  n. 
s.  Bartolomeo.    11.  e  n. 
s.  Bartolomeo  Ospitale,  V.  Madon- 


45 


lift  della  Pioggia. 

*  Cappuccini,  ora  ridotta  a  villeg- 
giatura.  18.   19.  e  n. 

*  s.  Cecilia.  34-  e  n. 

Corpus  Domini;  Monache,  Chiesa  e 
Convento    20.  e  n. 

*  Croce  de'  Santi.  Piccola  Chiesa 
nel  crociale  di  s.  Paolo.  23.  e  n. 

s.  Francesco    de'  PP.  Conventuali 
23.   e    u.  2/j.  e  n.  25.  e  n.  26.  e 
n.  4°-  n. 
•s.  Giacomo    (  maggiore  )    35.   e   n. 

36.  e  n. 
s.  Giovanni  in  Monte.  i3.  e  n.  14.  n. 

*  ss.  Girolamo  ed  Eustacchio  Chie- 
sa delta  Le  Acque.    19.  e  n. 

s.  Giuseppe  de'RR.  PP.  Cappuc- 
cini fuori  di  porta  Saragozza.  28. 
e  n.  Era  il  titolare  dell'  abolita 
Chiesa  di  s.  Maria  Maddalena  in 
Galliera.  ivi. 
*  Madonna  del   Baracano.   12.  e  n. 

Madonna  di  Galliera  3o.  e  n.  41' 

*  Madonna  delle  Grazie,  Chiesa  e 
Convento.   19.  e  n. 

Madonna    della  Pioggia ,  Chiesa  e 

Oratorio.  29.  e  n. 
Madonna  del  Monte.   i5.  e  n.  42. 

*  Magione.  9.  e  n. 

*  s.  Margarita,  Chiesa  e  Convento 
di  Monache:  tanto  l'una  che  l'al- 
tro ora  ad  uso  profano.  27. 

*  s.  Maria  Maddalena  di  Galliera. 
i4    n.  28.  e  n. 

s.  Maria  dei  Servi  Portico  e  Chiesa 
9.  e  n,   io.  e  n. 

s.  Maria  della  Vittoria.  V.  Madon- 
na del  Monte,  Chiesa. 

s.  Martino.  32.  e  n. 

s.  Mattia  già  Chiesa  e  convento  di 
Monache.  26.  e  n. 

Misericordia.   \[\.  e  n. 

Monache  Salesiane  di  s.  Gioan  Bat- 
tista in  s.   Isaia.  39.  n. 

Oratorio  della  Madonna  della  Piog- 
gia. 29.  e  n. 

s.  Paolo  in  Monte,  detta  de'  PP., 
dell'Osservanza.   i5.  e  n. 

s.  Petronio.  23.  n.  38.  e  n.  39. 
e  n.  4»-    42- 

s.  Pietro  Metropolitana.  3o.  e  n. 
3i.  e  n. 

s.  Salvatore.  Chiesa  e  Convento. 
27.  n. 

*  s.  Sebastiano  in  strada  s.  Vitale. 
38.  e  n. 

s.  Sigismondo.  28.   n. 

s.   Stefano.  39.  ri. 

s.  Vitale.  38. 
Chiarini  March' Antonio  architetto.  Si.  n. 
Cignani.   io.  n. 
Cimitero  Comunale,  già  convento  dei  Cer- 


tosini. i5.  n. 

Cipriano  (D.)  da  Verona  generale.  Suo  ri- 
tratto dipinto  in.  un  quadro  dal  Vasari. 
18  e  n. 

Circoncisione    dipinta     dal     Bagnacavallo. 

Claustro  dei  PP.  Cappuccioli  poi  Gesuati, 
dipinto  da  fr.  Benedetto  dalli  Maroni. 
19.  e  n.  In  quello  delle  Grazie  vi  aveva 
dipinto  d.  Antonio  Massi  di  Iesi  dei  fat- 
ti di  s.  Elia.   19.  n. 

Clemente  VII.  espresso  in  un  quadro  nella 
figura  di  s.  Gregorio,  dipinto  dal  Vasa- 
ri.  18.   e  n. 

Codagnelli  e  Marzapesci  notari.  39.  n. 

Collegio  di  Spagna  fondato  dal  Card.  AI- 
bornozzo.  22.  e  n.  23.  e  n. 

s»  Colombino.  La  sua  vita  dipinta  nel  Clau- 
stro del  Convento  dei  Cappuccioli  poi 
Gesuati  fuori  di  porta  s.  Mamolo:  da 
fr.  Benedetto  dalli  Maroni.   19.  e  n. 

Colonna  preziosa  trovata  in  casa  di  Messer 
Cesare  Dalla  Valle.  23. 

Colonne  della  porta  così  detta  dei  Leoni 
di  fianco  all'antica  cattedrale  di  Bologna 
3i.  32.  n. 

Colonne  Iacopo  (dalle)  scultore.  |t.  Iaco- 
po suo  fratello.  t\t. 

Coltellino  Girolamo  Scultore.  25.  V.  Cor- 
tellini. 

Coltello  Messer  Annibale  fa  dipingere  a 
fresco  dal  Bagnacavallo  la  sua  cappella 
in  s.  Giacomo.  37.  e  n. 

Concilio  di  Trento.  Al  tempo  di  detto  Con- 
cilio si  tennero  nel  palazzo  Bevilacqua 
varieSessioni  sotto  li  Pontefici  Giulio  III. 
e  Paolo  III.  20.  n. 

Convento  delle  Suore  del  Corpus  Domini. 
20    e  n. 
di  s.  Domenico    2T.  n. 

Coro  della  Chiesa  di  s.  Michele  in  Bosco. 
17.  Una  parte  degli  Stalli  di  esso  ad- 
dattati  nella  Cappella  del  Santissimo  in 
s.  Petronio.   17.  n. 

Corsini  Agostino  scultore.  3o.  n. 

Cortellini  Girolamo  scultore.  21.  V.  Col- 
tellino. 

Correggio.  V.  Allegri. 

Cossa  Francese©  pittore.  12.  e  n.  3r.  e  n. 
39.  n. 

Costa  Lorenzo,  pittore.  i3.  e  n.  »4-  *&• 
3r.  n.  34.  e  n.  35.  36.  e  n.  39.  n. 

Cottignola  (da).  V.  Marchesi. 

Crespi  Canonico,  io.  n. 

Cristo  alla  colonna,  in  mezzo  alla  Chiesa 
di  s.  Giovanni  in  Monte.  i3.  e  n. 

Crivellari  Incisore.  34    n. 

Croci/ìssione,  leggi  Circoncisione  del  ba- 
gnacavallo. 37. 

Cupellini  (Casa)  già  Fava  ora  Malvezzi 
34.  n. 


f 
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D 


Dalla  Valle  Messer  Cesare.  23. 

Dall'Olio  B.  Elena.   i3. 

Dalmasio  Lippo  pittore.   i5.  n. 

Dalmonte  Panfilio  fa  innalzare  il  Palazzo 
instra  da  Galliera  divenuto  Monari,  oggi 
Fioresi  ;  invenzione  di  Baldassarre  da 
Siena,  o  di  Andrea  Forraigine.  29.  e  n. 

Damiano  da  Bergamo  intagliatore  21. 

Davìa  March.  Virgilio.  Memorie  storico-Ar- 
tistiche intorno  all'  Arca  di  s.  Domenico 
21.  n.  Descrizione  del  Deposito  Bentivo- 
glio.  28.  n. 

Decollazione  di  s.  Gioan  Battista  dipinta 
da  V.  Caccianemici  ora  nella  chiesa  del- 
le Salesiane  39.  e  n.  Altra  decollazione 
dipinta  dallo  stesso  in  s.  Stefano.  3g.  n. 

Deposito  del  Duca  di  Baviera  già  nella 
Chiesa  di  s.  Petronio  oggi  nella  Certosa 
3g.  e  n. 

Disputa  di  G.  Cristo  dipinta  dal  Mazzoli- 
no, ora  nella  Pinacoteca  Bolognese.  25. 
e    n. 

Dogana  antica  di  Bologna  oggi  Rimessa 
del  Palazzo  Sampieri.   i5.  e  n. 

Dolfì  (  Casa  )  oggi  Ratta.  22.  e  n. 

Domenico  M.  nominalo  Lombardo  sculto- 
tore  in  macigno.  11.  e  n. 

Donatello.  Un'  opera  sua  in  bassorilievo 
nella  Chiesa  di  s.  Francesco.  24.  e  n. 

Donati  D.  Gaetano.  32.  n. 

Dotti  C.  F.  Architetto.  22.  il. 

Duca  di  Ferrara.  Ebbe  la  testa  della  sta- 
tua di  Giulio  II.  quella  che  stava  nella 
facciata  di  s.  Petronio.  17.  n.  Di  Tosca- 
na.  i3.  n.  4*- 

Duca  V.  Tagliapielra  scultore. 


E 


Escuriale  (  nell'  )  una  tavola  del  Correg- 
gio. i3.  n. 

Evangelisti  (  i  quattro  )  dipinti  da  Pro- 
spero Fontana  nella  Chiesa  dell'  Osser- 
vanza.  i5.  e  n. 


Fabretti  (  Casa  delli  ).  35. 

Facciata  di  s.  Petronio.  4°« 

Faloppia  Giovanni  di  Modena  pittore.  25. 

Fancelli  Pietro  pittore.  39.  n. 

Fava  (  casa  )  nella  via  di  mezzo  di  s.  Mar- 
tino. 34.  e  n.  Messer  Ottavio.  35. 

Felicini.  Sua  cappella  in  s.  Francesco  con 
la  tavola  dell'altare  dipinta  da  I.  I.  Fran- 
cia ,  rappresentante  la  Madonna,  s.  Gior- 
gio ec.  24.  e  n. 


Fieschi.  Sua  sepultura  già  in  s.  Francesco 
ora  alla  Certosa.  26.  e  n. 

Filippino  Fiorentino  V.  Lippi. 

Fioravanti  Aristotile  Architetto.  9.  e  n. 

Fiorenzuola  V.  Tostino. 

Fondamenti  di  Felsina  innanzi  che  fosse 
chiamata  Bologna.  23. 

Fontana  Prospero  pittore.  12.  i5.  e  n.  19. 
e  n.  29    e  n.  36.  e  n. 

Fonte  (dalla)  Iacopo  scultore.  Suo  monu- 
mento del  Bentivoglio  illustrato  dal  Ch. 
March.  V.  Davia.  36  n.  Nella  'facciata 
di  s.  Petronio  al  mezzo  dì  sonovi  sue  scul- 
ture. 4°- 

Formigine  Andrea  e  Iacopo  suo  figlio.  24. 
33.  37.  Andrea  ri.  n.  38. 

Fortezza  vicino  alla  porta  di  Galliera  di 
che  tuttora  si  vedono  gli  avanzi.  28. 

Francia  Francesco.  \(\.  e  n.  i5.  e  n.  19. 
33.  e  n.  34.  e  n.  35.  36.  e  n.  Iacopo 
I.  Francia  24.  e  n. 

Franceschini  Marc'  Antonio  pittore.  20.  ni 

Francesco.  V.  di  Simone. 

Francucci  Innocenzo  da  Imola,  io.  e  n. 
17.  e  n.  20.  e  n.  26.  e  n.  27.  e  n.  37.  e  n. 

Fratta  Domenico  disegnatore.  34-  n. 


G 


Galassi  Galasso  pittore  ferrarese.  16.  e 
n.  41* 

Gaietti  Card.  Pier.  Francesco  Camerlen- 
go. i5.  n. 

Galleria  :  Di  Bolognetti  in  Roma.  io.  n. 
Di  Dresda.  12.  Di  Tanara  V.  Tanara. 
Del  Duca  di  Wellington.   i3.  n. 

Galuzzi  Madonna  Piccola  (  di  Alberto  )  ved. 
di  Ottaviano  Piatesi.  i5.  n. 

Gambari  Fratelli.  Suo  altare  in  s.  Fran- 
cesco.  25. 

Gandolfi  Gaetano  pittore.  34-  n. 

Garganelli  sua  cappella  in  s.  Pietro.  3i.  e 
n.  suo  ritratto  fatto  dal  pittore  in  que- 
sta cappella  ivi. 

Garisendi  Oddo  e  Filippo   fratelli,   il.  n. 

Garagnani.  28.  n. 

Garofalo  (Benvenuto)  V.  Tisio. 

Gesuati  già  nella  Chiesa  e  Convento  dei 
Cappuccioli  detta  le  Acque  fuori  di  por. 
ta  s.  Mamolo.   19.  n. 

Ghisilieri.  Suo  Palazzo  in  strada  s.  Felice. 
27.  e  n.  Messer  Teodomante  possessore 
di  un  quadro  rappresentante  una  donna 
nuda  dipinto  da  Girolamo  Sermoneta. 
27.  e  n.  Messer  Tommaso.  23.  Buona- 
parte;  sua  sepultura  nel  convento  di  s. 
Francesco.  25.  e  n. 

Giacomo  V.  Jacopo  di  Paolo  degli  Avanzi. 

Giganti  Antonio.    i4«  tì« 

s  «  Giovanni  Ap.  ed  Evangelista  che  scrive 
V  Apocalisse.  18. 
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Giovanni  da  Modena  pittore  (  V.  Guida  di 
Boi.   1782.  )  39.  n. 

Giovanlonij.  Hisloria  della  Madonna  del 
Baraccano.   12.  n. 

Giordani  Gaetano.  39.  n.  Cenni  storici 
dell'  Almo  Collegio  di  Spagna,.  22.  n. 

Giotto  pittore.   16.  27.  e  n. 

Girolaraino  da  Ferrara.  V.  Carpi. 

Giulio  II.  Sua  statua.  16.  e  n.  Giulio  III. 
20.  n. 

Giulio  Romano  (  Pippi  )  fece  il  disegno 
del  deposito  del  Boccadiferro  in  s.  Fran- 
cesco 25.  e  n. 

Gobbo  (  detto  il  )  Architetto.  V.  Valle. 

Governo  Italiano.  28.  n. 

Gozzadini  M.  Giovanni.  11.  Messer  Lodo- 
vico. 11.  e  n.  Suo  palazzo  in  Gallie- 
ra.  28.  n. 

Grandi  Ercole  pittore  da  Ferrara.  i3.  e  n. 
3i.  e  n.  39.  e  n. 

Grati  M.  Gioan.  Giacomo,   io.  11.  n. 

^Graticola  perchè  dal  Lamo  questa  descri- 
zione così  là  denominò,  pag.  8. 

s.   Gregorio  Convento.  26.  e  n. 

Gregorio.  XVI.  23.  n. 

Gualandi  M.  A.  Memorie  Originali  di 
Belle  Arti.  11.  n.  3g    n. 

Guastavillani  (  i  nobili  )  fecero  fare  la  fac- 
ciata della  chiesa  di  s.  Francesco.  24. 
e  n. 

Guida  di  Bologna  del  1786.  i3.  n.  1686. 
1706.  12.  n.  1782  11.  n.  1792  14.  n.  3o. 
n.  39.  n.  Quelle  del  1820.  25.  26.  32.  n. 
del  1782.  39.  n.   1844    1X-  n* 


H 


Hercolani  co.  Francesco.  12.  i3.  e  n.  Prin- 
cipe Filippo  acquista  il  quadro  d'  In- 
nocenzo da  Imola  dalle  Monache  del 
Corpus  Domini.  20.  n. 


Iacopo  Avanzi  pittore.  39.  n. 

Instituto  delle  Scienze  o  Pontificia  Uni- 
versità. 33.  n. 

Iside,  capitello  di  una  colonna  appartenente 
al  tempio  di  questa  deità,  ora  in  s.  Gioan 
in  Monte.   i3.  n. 


Lambertini.  B.  Imelde.  28.  n.  Palazzo 
Lambertini  ora  Ranuzzi.   i3.  n. 

Lamo  Pietro  pittore  verifica  che  la  gran 
macchina  dell'aliare  maggiore  della  Chie- 
sa di  s.  Francesco  è  di  cento  e  più  pez- 
zi. 24. 


Lanzi  Ab.  Luigi    16.  n. 

Lavatojo  del  Convento  di  s.  Michele  in 
Bosco  con  una  pittura  di  mano  di  Pel- 
legrino Tibaldi ,  ora  in  Pinacoteca.  18. 
e  n. 

Lauretti  Tommaso  Siciliano,  pittore.  26.  n. 

Leoni  (due)  di  marmo  che  portavano  le 
due  prime  colonne  della  porta  di  fianco 
della  Chiesa  di  s.  Pietro.  Ora  portano  le 
pile  dell'acqua  santa  laterali  alla  porta 
maggiore  della  chiesa  stessa.  32.  n. 

Limite  (Bartolomeo  dal)  architettò  la  Chie- 
sa di  s.  Salvatore.  27. 

Lippi  Fra  Filippo  pittore  Fiorentino. 
21,  e  n. 

Lodi  sua  Casa  in  Galliera,  ora  dei  Zacconi. 
3o.  e  n. 

Loggia  sulla  piazza  Bentivogli  con  dipin- 
ture a  fresco  che  rappresentavano  Pala- 
dini co  trionfi  della  fama  e  della  morte. 
34. 

Lombardi  Alfonso  da  Ferrara  scultore.  12. 
e  n.  i3.  n.  il\.  n.  16.  n.  20.  22.  26. 
28.  29. 

Lombardo  (  Mistro  Domenico  M.  nomina- 
to). 11.  e  11. 

Lorenzo  da  Bologna  pittore.  39.  n. 

Lucrezia  Romana.  Sua  morte  dipìnta  da 
Nicolò  dell'  Abate  nel  già  Palazzo  Tor- 
faninl  ora  Zucchini.  29.  e  n. 

Ludovisio  i3.  n. 


M 


Madonna  dipinta  da  Lippo  Dalmasio.  23. 
e    n. 
Con  santi,  tavola  dipinta  da  Gi- 
rolamo Carpi  da  Ferrara.  27. 
e    n. 
Della  rosa,  dipinta  dal  Parmigia- 
nino.   12.  e  n. 
Maggi  Lucio.  20. 

Maggio  Battista  medico.  Sua  sepultura  nel- 
la Chiesa  di  s.  Francesco.  26.  e  n. 
Magi  (  li  tre  )    tavola   nella   cappella  Bon- 
corapagni  in  s.  Martino  dipinta  dal  Car- 
pi. 33.  Del  Treviso.  35.  Di  Lorenzo  Co- 
sta.  i4-  e  n. 
Malvasia    Can.    Co.    Carlo    Cesare    autore 
della  Felsina  Pittrice,   io.  n.  12.  n.   14. 
n,  i5.  n.   16.  n.  21.  n.  34.  n.  37.  n.  38. 
n.  39.  n.  Palazzo  già  Ghisilieri  ora  Mal- 
vasia. 27.  n. 
Malvezzi  M.  Matteo  ordina  al  Sermoneta  il 
quadro  dell'altare  maggiore  della  Chiesa 
di  s.  Martino,  e  quivi  il  Pittore    lo  ri- 
trasse. 33.    e  n.  Emilio.  Suo  palazzo  di 
facciata    al    portico    di   s.    Giacomo.    3^. 
Paola  Vedova  Malvezzi.  38.  Casa  già  Fa- 
va indi  Cuppellini  poi  Malvezzi   34-  en. 
Manfredi  P.  Andrea  da  Faenza.  9.  n. 
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Manini  Architetto.  19.  n. 

Mantegna  pittore.  Un  Cristo  dipinto  dal 
suddetto  si  vedeva  in  casa  Lodi  (  ora 
Zacconi  ).   3o. 

Manzino  Francesco  scultore.  33.  e  n. 

Manzoli  Bartolomeo.   i5.  ri. 

Marchesi  Girolamo  da  cotignola  pittore. 
28.  n.  29. 

Marchionne  scultore  e  Architetto,  lavorò 
nella  porta  dei  Leoni  di  fianco  alla  Chie- 
sa di  s.  Pietro.  32.  n. 

Maroni  (  delli  )  Frate  Benedetto  Bresciano 
pittore.   19.  e  n. 

Marsigli.  Stalla  dipinta  dall'  Aspertini.  22* 
Gen.  Luigi  Ferdinando.  33.  n. 

Masini  Bologna  perlustrata.   14.  n. 

Massi  D.  Antonio  pittore.   19.  n. 

Mazzola  Francesco  pittore  detto  Parmigia- 
nino.  12.  e  n.  22.  27.  e  n  Una  Madon- 
na da  esso  dipinta  già  in  Casa  dei  Man- 
zoli. 38.  42.  s.  Rocco  nella  cappella.  XVL 
in  s.  Petronio.  38. 

Mazolino  Lodovico  pittore.  25.  e  n. 

Medici  (de)  Alessandro.  Suo  ritratto  in  un 
quadro  dipinto  dal  Vasari.    18.  n. 

s    Michele  in  Bosco,  Convento.   17.  e  n. 

Milizia   Francesco  Architetto.  33.  n. 

Miracoli  di  s.  Antonio  di  Padova  dipinti 
dal  Treviso  nella  cappella  di  esso  santo 
nella  Chiesa  di  s.  Petronio.  39.  e  n. 

Miruoli  Girolamo  detto  il  Romagnolo,  ir. 
e  n. 

Mnom.  V.  Domenico  M.  nominato  Lom- 
bardo. 

Monte  di  Pietà.  Sculture  sopra  la  porta. 
3o.  n. 

Moretti  Bartolomeo  pittore.  34.  n. 

Morina  Giulio  pittore.  38.  n. 

Montorsolo  Fr.  Gian  Angelo,   io.  e  n. 

Museo  di  Parigi.   14.  n. 


N 


Nicolò  da  Ferrara  scultore.   r4-  n. 
Nadi  Giuseppe  Architetto.   i5.  n. 
Natali  G.  B.  architetto.  11.  n. 


O 


Odorici.   12.  n. 

Organo  della  Chiesa  di  s.  Francesco  che 
suona  vari  inslrumenti.  24. 

Orlandi  P.  Pelegrino  suo  autografo  ora 
acquistalo  dalla  Magistratura  per  la  Bi- 
blioteca Comunale  Magnani.  32.  n. 

Ornamento  f  L'  )  di  marmo  ossia  quadro 
dell'altare  maggiore  della  Chiesa  della 
Madonna  di  Galliera  ,  vedilo  ora  nella 
XI  cappella  del  tempio  di  s.  Petronio. 
3o.  e  11. 


Ospitale  di  s.  Bartolomeo  V.  Madonna  dèl- 
ia Pioggia  ,  Chiesa. 

Ospizio  dei  PP.  Olivetani  nella  Chiesa  e 
Convento  dei  Cappuccioli,  poi  Gesuali. 
19.  n. 


Palazzo  Benlivoglio.  32. 

Bocchi  ora  Piella.  33.  e  n. 
Campeggi    oggi    Bevilacqua.    20. 

e  n.  22. 
Corsini.  42- 

Fanluzzi  ora  Pedrazzi.  38.  e  n. 
Ghisilieri  ora   Malvasia.  27.  e  n. 
Granduca  di  Toscana.    i3.  n. 
Malvasia  già  Manzoli  in  strada  s. 

Donato.  38.  n. 
Malvezzi  di  facciata  al  portico  di 
s.   Giacomo.  37.  altro  di  Paola 
Malvezzi  in  faccia  alla  porta  dei1 
Leoni  della  Chiesa  di  s.  Giaco- 
mo. 38. 
Manzoli   o  Manzuoli  poi  collegio 
Panolino  da  s.  Giacomo.  38.  e 
n.  42- 
Orsi  ora  Borghi.  38.  e  n* 
Poggi  ora  Università.  33.  e  n. 
Riari.  V.  Riari. 
Torfanini.  V.  Torfanini. 
Pallavicini  Pr.  Pietro-   12.  n. 
Paolo.   III.  20.  n. 

Parapetto  (Balaustrata)  nella  cappella  Gar- 
ganella 3i.  e  n. 
Parmigianino.  V.  Mazzola. 
Passarotti  Bartolomeo.   11.  e  n. 
Pastorino,  pel  quale  il  Lamo  scrisse  questa 

operetta.  7.  8. 
Pedrazzi.  V.   Palazzo  Fantuzzi. 
Pellegrini  Messer  Pompeo.  Sua  sepultura 
nella    sua    Cappella    nella    Chiesa   di  s. 
Francesco.  26. 
Perotto    di    Sipunto    segretario   del  Card. 
Bessarione,  autore  dei  Rudimenta  Gra- 
matices.   16.  e  n.  4*» 
Perugino.  V.  Vannucci  Pietro. 
Peruzzi  Baldassarre  da  Siena.  22.  25.  29. 

e  n.  35. 
j.  Petronio.  La  Chiesa  di  s.  Giovanni   in 

monte  da  lui  edificata.   i3.  n. 
Piazza  Bentivoglio.  34. 
Pinacoteca  di  Bologna.  i3.  n.  r4-  n.  i5.  n. 
r7-  n.  18.  n.  24.  n.  25.  n.  27.  n.  28.  n. 
Di  Brera.   i4-  e  n. 
Pitture  antiche  dipinte  sotto  il  portico  dei 

Servi,   io.  e  n. 
Poeta  messer  Paolo.  Suo  Palazzo  in  Gal- 
liera. 28.  e  n.  Messer  Teodosio  militare. 
ai.  e  n. 
PQrta  nominata  dei  Leoni,  di  fianco   alla 
Chiesa  di  s.  Pietro  poco   lontana 
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tlal  Campanile.  3i.  Sa.  e  n.  Porta 
dei  Leoni  della  Chiesa  di  s.  Gia- 
como. 38. 
Castiglione.    ì/J» 
s.   Donato.  33. 
s.  Felice.  23. 
Galliera.  27.  e  n. 
Lararae.  27.  e  n. 
Maggiore.  9. 
s.  Mammolo.  i5.  19*  aa. 
Mascarella.  32. 
Saragozza.   22. 
s.  Stefano.   12. 
s.  Vitale.  38. 
Portico  che   stava    davanti   alla    Chiesa  di 
s.   Pietro  che    per  ordine  del  Card. 
Lambertini    nuovo    Arcivescovo    di 
Bologna    fa    compito  e    ristaurato . 
Divenuto  egli  Sómmo  Pontefice  vol- 
le   fare    aggiungnere     alla     sudelta 
Chiesa  le  due  grandi  Cappelle  non 
\        che  la  facciala,  per  cui  il  detto  por- 
lieo  fu  atterrato.  3o.   n. 
De  Servi.  9.   io.  e  n. 
Della  Chiesa  di  s.  Bartolomeo.  11.  e  n. 
Di  s.  Giacomo.  34«  3^.  e  n. 
Presepe  d'  Innocenzo  da  Imola.  37.  n. 
Proccaccino  Ercole.  38.  e  n. 
Processione  fatta  dai  magistrati  per  il  Vo>- 

to  pubblico  nel  i63o.  22.  n. 
Profeti  che  erano  nella  Chiesa  della   Ma- 
donna del  Baracano.   12.  n. 
Provaglia  Bartolomeo  architetto  della  porta 
delle  Lamme.  27    n. 


R 


Raffaelle  Sanzio,  io.  n.   i3.  e  n.  25.  35. 

Raffaello  da  Brescia  oblato  Olivetano,  in- 
tersciatore.  17.  e  n. 

Ranucci  (  Iacopo  dei  )  architetto.  26. 

Ranuzzi.    i3.  n. 

Ratta  (famiglie)  22.  n. 

Refettorio  del  Convento  di  s.  Michele  in 
Bosco.  Eranvi  tre  quadri  dipinti  dal  Vasa- 
ri,  due  dei  quali  si  vedono  ora  nella 
Pinacoteca  di  Bologna,  il  terzo  in  quella 
di  Milano.   18.  e  n. 

Riario  Giuseppe.  Suo  palazzo  rimpetto  al- 
l' Università,  ora  Scarsella  34.  e  n. 

Ricci  March.  Amico,   io  n. 

Rimessa  di  Sampieri  ,  già  antica  Dogana 
di  Bologna.  i5.  n. 

Rinaldo  (Messer)  dalli  panni  d'arazzo.  Suo 
ritratto    dipinto    dal    Parmigianino.    27. 

Ringhiera  nella  facciata  del  palazzo  Pub- 
blico. 40. 

Rosaspina  Francesco  3i.  n. 

Rossi  A.  pittore.  37.  n.       / 

Rossi  (Properzia  de)   12.  n. 

Ruini  (Casa)  ora  Bacciocchi.  22.  e  n. 


Sagrato  di  s.  Domenico.  22.  e  n. 
Salvi.   19.  n. 

Samacbini  Orazio  pittore.  26. 
Sampieri  Palazzo.  La  sua  Rimessa  era  l'an- 
tica Dogana    di  Bologna.    i5.  n.  Messer 
Iacopo  da   s.  Pietro    fece  fare  la  tavola 
dell'  altare  delle  monache  della  santa.  20. 
e  n. 
Santi  Giuseppe  pittore.  10.  n. 
Sanuto  TNicolò  fu  quello  che  fece  edificare 
il    palazzo    Campeggi    oggi   Bevilacqua. 
20.  e  n. 
Sarto  (del)  Andrea  pittore.  32. 
Savini  (casa  )  già  Bolognetti.  i5.  n. 
Scardova  Madonna  Minocia.  37. 
Scannabecco.  28. 
Schiassi  Giuseppe  Maffeo.  32.  n. 
s.  Sebastiano  alla  Chiesa  della  Misericor- 
dia   i4-  e  n. 
Sepolture  Albergati.  26.  e  n. 
Sepoltura  Bottrigari  V.  Boltrigari. 
di  s.  Domenico  V.  Arca- 
del  Maggio  nella   Chiesa  di  san 

Francesco.  26.  e  n. 
di    Messer    Pompeo     Pellegrini 

già  in  s.  Francesco.  26. 
fatta  a  piramide  nel  Sagrato  di 
s.  Domenico.  22.  e  n. 
Serena  Vittorio.  23.  n. 
Sermoneta  Girolamo  pittore.  27.  32.  e  33. 

e  n. 
Serra  Cav.  Antonio  Professore  di  Architet- 
tura. nell'Accad.  di  Belle  Arti  in    Bologna 
i5.  n.  3i.  n. 
Serraglio  Abate.  Suo  ritratto  nel  quadro  di- 
pinto dal  Vasari.   18.  n. 
Serviti  (  PP.  )  28.  n. 
Sicciolante  V.  Sermoneta. 
Simone  (  Francesco  di  )  scultore.  26.  n. 
Simone    da  Bologna    detto  anche    Simone 

dai  Crocefissi  pittore.   16.  e  n.  39.  n. 
Socrate.  Testa    di    marmo  in  Casa  Becca- 

dellì.   14. 
Sposalizio  della  Madonna  dipinto   dal  Co- 
tignola.  29. 
Statua  di  Giulio  IL  fusa  da  Michelangelo 
e    posta  nella    facciata  di    s.  Pe- 
tronio,  indi  fra  poco  tempo  git- 
tata a  terra.   16.  e  n. 
dell'  Immacolata    Concezione  di  M. 
V.  già    nella  Chiesa  di  s.  Fran- 
cesco ora  in   quella  di  s.   Petro- 
nio.  39.  n. 
Storie  (  due  )  della  passione  di    nostro  Si- 
gnore dipinte  da  Ercole  Grandi.  i3.  e  n. 


so 


Tagìlapielra  delto  il  Duca  scultore.  3i.  e  n. 

Tamarozzi  Cesare  piltore.  34-  ri. 

Tanara.  Galleria  nella  quale  furono  traspor- 
tati i  dipinti  della  Cappella  Garganelli 
indi  donati  all'Accademia  di  Belle  Arti 
di  Bologna.  3i.  n. 

Teodosio  scultore  bolognese,  i  \,  21.  4°« 

Tibaldi  Pellegrino.  11.  18.  e  n.  Di- 
pinture di  Pellegrino  nell' Instiluto.  34. 
e  n.  Le  due  grandi  di  s.  Gio.  Battista 
dipinte  dal  Tibaldi  (  Furono  incise  e 
pubblicate  fra  quelle  dell' Jnstituto).  36.  n. 
37. 

Tisio  Benvenuto  da  Garofalo.  Una  sua  ta- 
vola nella  Chiesa  del  SS.  Salvatore.  27. 
e  n. 

Toporino  Bernardino  scultore  in  macigno. 
1 1.  e  n. 

Torfanini  Palazzo  (  ora  Zuccbini  )  in  Stra- 
da Galliera.  La  facciata  era  dipinta  dal 
Treviso ,  da  Prospero  Fontana  e  da  N. 
Abate.  29.  e  11. 

Torreggiani  Alfonso  architetto.  29.  n.3r.  n. 

Torri  Asinelli  e  Garisenda.  11.  e  n.  Della 
Magione.  9.  e  n. 

Toselli.  O.  Mazzoni.  4».  42- 

Tostino  Girolamo  medico.   i3. 

Treviso  (Girolamo  da)  pittore.  21.  e  n. 
22.  27.  e  n.  29.  e  n.  35. 

Triachino  Bartolomeo  12.  38.  architetto 
del  Palazzo  Poggi  ora  Università.   34- 

Tribolo  Nicolò  scultore.  3o.  e  n.  4'i« 


Valle  (  Andrea  dalla)  detto  il  Gobbo  archi 

tetto.  26. 
Vannini  architetto.  i5.  n. 
Vanucci  Pietro   detto  il  Perugino  pittore 

i3.  n. 
Vasari  (forgio,   io.  n.  i3.  n.  14.  n.  18.  e 

u.  3i.  n.  36.    n.  ^1.  42. 
Wagner  V.  Vagner. 
Wellington.  41* 

Ceduta  della  Chiesa    e    sagrato  di  s.  Do- 
menico incisa  da  Fior,  del  Buono.  22.  n. 
Viani.  10.  n.  f 

Vignola  Barozzio  (da).  33.  n. 
Vinci  Leonardo  (da)  pittore.  14. 
Vitale  da  Bologna,  pittore.  39.  n. 
Vizzani  M.  Elisabetta.   12. 
Volterra    Giovanni    (da).    11.   Zaccaria    e 

Giovanni.  28.  xl\.  n. 
Volta.  Palazzo  fuori  di  Porta  Mascarella  oggi 

villeggiatura  dei  Seminaristi.  32.  e  n. 
Volta    della    Cappella    Garganelli    dipinta 

da  Lorenzo  Costa ,  o   Francesco  Coss  1. 

3i.  e  n. 
Università  V.  Instituto. 


Zacchio  Zaccaria.  V.  da  Volterra. 

Zambeccari  messer  Paolo  e  madonna  Gen- 
tile sua  Cousorte.  20. 

Zani  M.  Bartolomeo.   12.  e  n. 

Zanotti  piltore.  Le  pitture  di  Pellegrino 
Tibaldi  e  di  N.  Abati  esistenti  nelì1  In- 
stituto delle  Scienze  di  Bologna,  descritte 
ed  illustrate  da  G,  P.  Zanotti.  34-  n. 
39.  ». 


Vagner  Giuseppe  incisore.  34-  n. 
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